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ANNO XXIV 


Il Comitato centrale del partito comunista 
sovietico si è riunito tra il 20 e il 24 dicembre 
per esaminare, com’é verosimile, la situazione 
dell’Unione dei Sovieti e del comunismo dopo 
gli eventi polacchi e la insurrezione ungherese. 
Sulle decisioni prese, a parte le illazioni dei 
giornali, si sa soltanto quel che ne dicono le 
comunicazioni ufficiali, divulgate, come di con- 
sueto, dall’agenzia « Tass». Secondo queste no- 
tizie, i temi affrontati sarebbero stati di ca- 
rattere esclusivamente economico; ed è proba- 
bile che sia veramente così perché non sembra 
molto vérosimile che i moderatori supremi del 
comunismo possano concedersi il lusso di pal- 
leggiarsi le responsabilità di quel che è accaduto 
nelle democrazie cosiddette popolari e, forse, 
anche in Russia, mentre la vicenda è ancora 
fluida. Il consuntivo politico verrà in seguito; 
oggi è parso necessario fronteggiare problemi 
economici urgenti. È ben noto, d’altra parte, 
anche se non tutti lo ricordino, il primato asso- 
luto dell'economia nella concezione ideologica 
e politica del comunismo. ; 

Quali possono essere questi problemi? Il mo- 
vimento di secessione che in questi mesi si è 
manifestato nei Paesi asserviti fino ad avere 
in Polonia e soprattutto in Ungheria le sue ma- 
nifestazioni drammatiche o tragiche, era anche 
dovuto all’asservimento economico delle demo- 
crazie cosiddette popolari da parte dell'Unione 
Sovietica la quale aveva imposto un orientamen- 
to generale determinato dai propri bisogni. 

La produzione industriale ed agricola veniva 
assorbita in gran parte dall'Unione Sovietica e 


dai Paesi depressi dell'Oriente asiatico che il 


comunismo, in base ai propri schemi logici, crede 
di dover industrializzare ad ogni costo; era de- 
rivata da ciò una depressione del livello di vita 
insopportabile per lavoratori dell’Occidente eu- 
ropeo. 

Era pertanto inevitabile che il disagio mate- 
riale crescente, portasse con sé uno scontento 
diffuso e che questo, a sua volta, determinasse 
una pressione crescente dell'apparato comuni- 
sta, statale e burocratico, sulla classe lavoratri- 
ce. In tali condizioni i lavoratori hanno asso- 
ciato le loro miserie alla realtà effettiva di una 
ne crescente determinata da una po- 

S¥raniera. 

Oggi molti osservatori frettolosi sono del pa- 
rere che l'intervento dell'esercito russo in Un- 
gheria significhi il ritorno allo stalinismo. Ma 
è un grave èrrore di prospettiva. Come abbiamo 
detto altre volte l'intervento che ha reprèsso la 
insurrezione magiara fu dovuto a due ragioni 
distinte ma concomitanti. Il partito comunista 
sovietico, e per esso il governo di Mosca, non 
poteva accettare quel che stava accadendo in 
Ungheria: il distacco totale di quella Nazione 
dal comunismo travolto dagli insorti e che, sen- 
za Vaiuto esterno russo, sarebbe stato sepolto 
dalla collera popolare. In secondo luogo — ma 
stabilire un ordine di precedenza non è facile — 
v'era l'interesse politico internazionale Unio- 
ne Sovietica, la quale non poteva ammettere che 
un Paese compreso nella sfera d'influenza ne 
uscisse. 

Un ritorno ai metodi staliniani non avrebbe 
ammesso in Polonia un'esperienza come quella 
che sta tentando Gomulka; e parecchi indizi la- 
sciano credere che anche in Ungheria, lo scia- 
gurato Kadar cerchi penosamente, con l'assenso 
dei suoi capi di Mosca, di prender la via pre- 
scelta dal suo più abile e fortunato collega di 
Varsavia. 

E se egli non riuscirà, qualcun altro tenterà 
in vece sua. 

Ammettere esperimenti del genere significa 
fare concessioni considerevoli nel campo econo- 
mico ai Paesi satelliti, consentire, cioè, un. respi- 
ro più ampio alle « democrazie popolari». Ma 
vuol anche dire una diminuzione nell’afflusso 
delle materie prime, dei manufatti e dei viveri 
verso la Russia o la Cina. D'altra parte la situa- 
ztone economica ungherese è oggi talmente gra- 
ve da costringere il comunismo ad inviare aiuti. 


È di teri, del resto, l'appello di Kadar all'aiuto 


-dell’Occidente capitalista. 


Il Comitato centrale del partito comunista 
si è occupato di questi problemi e delle conse- 
guenza che essi hanno sull’economia sovietica 
e sul piano quinquennale 1956-60 che, infatti, 
sara riveduto ed emendato. 

Quali siano i correttivi prescelti è difficile 
dire per mancanza d’informazione. 

Ma se si pensa che a seguito dei movimenti 
nei Paesi asserviti, le basi preventivate nel 1955 
per il sesto piano quinquennale si sono modifica- 
te, è chiaro che il piano stesso deve essere ritoc- 
cato e ridimensionato, o, almeno, che si rive- 
dano gli ingranaggi della macchina per elimi- 
nare attriti e giri a vuoto. Il comunicato della 
« Tass », infatti, ci dice che le « modificazioni 
del sesto piano quinquennale e al piano del 
1957, sono state rese necessarie dal fatto che 
durante l'elaborazione di essi non si è tenuto 
conto in modo sufficiente delle possibilità reali 
del paese quanto alle risorse materiali e finan- 
ziarie, il che provoca sovente la rottura nella 
sincronizzazione nell'attività dei diversi settori 
dell’economia del Paese ». Il comunicato, com’é 
ovvio, esalta Veccellenza del sistema « sociali- 
sta» dell’Unione dei Sovieti e i vantaggi « enor- 
mi» ch’esso presenterebbe nei confronti del si- 
stema capitalista. 

Ma un'economia pianificata è un mecca- 
nismo delicatissimo nel quale la rottura di una 
molla, in sé insignificante, determina conseguen- 
ze imprevedibili. I dirigenti di Mosca non ver- 
ranno a dirci quali siano le conseguenze della 
forzata inattività delle miniere ungheresi d’ura- 
nio di Pecs; o della diminuzione dell’afflusso 
del carbone polacco verso la Germania orienta- 
le che ora dovra comprare combustibile a prezzi 
di mercato mondiale; non ci diranno neppure 
che la diminuzione delle importazioni di beni 
di consumo dalle « democrazie popolari» pone 
all'industria leggera sovietica, problemi nuovi 
non previsti un anno fa. Se è urgente elevare 
nelle « democrazie popolari» il tenore di vita 
dei lavoratori non si può lasciar flettere quello 
dell’operaio. sovietico, già basso. 


E qui, sebbene inconfessato, appare l'aspetto 


politico sociale della‘nuova situazione. Nelle de- 
mocrazie cosiddette popolari la crisi del comu- 


nismo si è manifestata con la formazione di una 


potente opposizione operaia analoga a quella 
che travagliò la Russia poco dopo la rivoluzione 


“e Che Lenin chiamò « anarco-sindacalista ». An- 


che allora vi fu il grave pericolo di un incendio 
e non manco neppure la scintilla, con linsurre- 
zione armata dei marinai di Kronstadt. Lenin 
soffocd nel sangue il pronunciamento della base 
navale del Baltico ma per attenuare 'la tensione 
interna dovette ricorrere alla N.E.P. che fu un 
temporaneo ritorno al capitalismo. Con questo 
artificio fu possibile sorpassare, alla bell'e me- 
glio, la paurosa crisi economica; e l'Unione dei 
Sovieti durò. Un’involuzione del genere sembra 
ora in atto in Ungheria. 

Si parla di fermenti che si manifesterebbero 
anche in Russia dove nascerebbe un'opinione 
pubblica, e la critica comincerebbe a manife- 
starsi in forme palesi. È difficile dire quanto 
vi sia di vero in queste voci e quale peso meri- 
tino le obturgazioni di certi giornali sovietici 
verso gli studenti e gli intellettuali. 

Certo si è che [opposizione operaia esiste 
nelle democrazie popolari e il comunismo vi 
rimane solo a costo di venire a patti — tempo- 
raneamente — con essa, perché la repressione 
non servirebbe a nulla e anzi arresterebbe del 
tutto il ritmo produttivo di molti Paesi, alcuni 
dei quali fortemente industrializzati. 

Continua, perciò, esperimento delle « vie na- 
zionali ». Credere per questo che il comunismo 
sia mutato è un errore; esso fa soltanto di ne- 
cessità virtù, persuaso di poter riprendere, do- 
mani, il pieno controllo della situazione. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


A Porto Said vengono scambiati i prigionieri 
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. tra gli inglesi, francesi e gli egiziani 


Dopo quattro giorni 
sono tornati salvi e stanchi a Courmayeur 


di ansia Bonatti 


e Gheser 


cacuto sul monte Giner. 300 uomini vi 
sono impiegati. 

IL CREMLINO teme le eresie degli 
inteilettuali e scatena um'offensiva ideo- 
logica richiamandosi ai dogmi stabiliti 
da Lenin. 

< NAGY si troverebbe in Crimea pri- 
gioriero del Governo russo, 


~ 1IL DAKOTA è stato trovato: tutti 
i passeggeri sono morti. Triste Natale 
per molite famiglie. 

>! DOPO LA PARTENZA degli angio- 
francesi, i reparti egiziani entrano a 
Porto Said. Le forze dell'ONU se ne 
andranno entro 48 ore. 
> A MINNEAPOLIS 
morti per l'incendio di un 
Natale. 


(U.S.A.) sette 
albero di 


Pineau è a ‘Roma per riposarsi 


# QUATTRO ORE è durato il colloquio 
tra Nehru e Eden nelia residenza di 
campagna dei Primo Ministro inglese. 
X ALTRE VITTIME per io scoppio di 
fuochi artificiali: a Pozzuoli sei morti. 
ss CIU EN LAI si recherà a Varsavia 
dopo la visita a Mosca. i 

>X GLI EGIZIANI fanno salitare il mo- 


numento ail caduti australiani è neo-ze- 
jandesi, eretto a 


Porto Said. 


x LA QUESTIONE DI SUEZ si com- 
pilica. Nasser si rifiuta di, trattare sulla 
base dei sei punti dell'ONU con la Fran- 
cla e l'inghiiterra. 

3 NEL CREMLINO ci sara il cambio 
cella guardia? Sembra che Krushev e 
Eulganin siano in ribasso mentre Ma- 
lenkov riprenda il prestigio. La man 
canza di decisioni politiche, nella recente 
sessione dei Com'tato Centrale, sarebbe 
dovuta al fatto che una nuova riunione 
è prevista per i! gennaio. 


> ARIA DI RIVOLTA nell'indonesia. 
Un gruppo di colonnelli minaccia il Go- 
verno di Giakarta. 

3¢ 23 GRADI SOTTO ZERO in Alto Adi- 
ge e neve in Sicilia. 

3¢ ALTRE NOTIZIE da Mosca assicu- 
rano che Krushev ha consolidato la sua 
posizione: nelle sue mani le redini del 
piano quinquennale. Comunque i] plenum 
del Comitato Centrale di Mosca ha se- 
gnato la vittoria dei « duri ». 


ibat 29 dicembre 
eo L'ON. REALE, comunista, si è per- 
n.esso critiche alla direzione del Partito. 
« L'Unità = non gli ha pubblicato una sua 
lettera di protesta. 

sf LA RIVOLTA MILITARE a Sumatra 
ruinaccia l'unità dell’indonesia. Ii Presi- 
dente Sukarno ha ammesso che la « ri- 
bellione dei colonnelli » ha scosso |’eser- 
cito e il Paese». 


#4% S'INIZIA LO SGOMBERO dei Canale 
di Suez. Si prevede verso marzo il ripri- 
stino dei traffico. 

>X A BELEM nei Brasilie si sono avuti 
30 morti e 92 feriti per il crollo di un 
traliccio di ferro in un campo sportivo. 
> L’ON. REALE — che si era permes- 
so alcune critiche a Togliatti — viene 
espuiso dal partito comunista. Il mito 
della personalità continua in italia. 


it Ministro Tambroni illustra la portata del soccorso invernale dinanzi al 
Presidente della Repubblica, Giovanni Gronchi, e alle autorita del Governo 


Astronomia augurale 


li numero dei biglietti di Natale 
che gli abitanti della Gran Bretagna 
si sono scambiati durante il mese di 
dicembre è di 510 milioni, pari a 40 
biglietti per famiglia. La rivista Eco- 
nomist ironizza su questo enorme 
sperpero di danaro e di tempo. 


Effetti di Suez 


La vendita di 
é aumentata di cinque volte a Parigi 
durante il mese di novembre. 


La Signora Clara Boothe Luce, che 
per circa quattro anni ha rappre- 
sentato gli Stati Uniti in Italia, ha 
lasciato la sua importante carica. 
Prima di partire si è voluta intrat- 
tenere ancora una volta fra i bimbi 
italiani, distribuendo doni destinati 
ad allietare le feste degli indigenti 


da bicicletta 


Nessuna traccia di agitatori 


BUDAPEST, dicembre. 

La notizia di Radio’ Mosca, se- 
condo cui degli «agitatori» avreb- 
bero tentato di provocare disordini 
a Budapest nella notte di Natale, è 
stata accolta qui con stupore. Nella 
capitale ungherese non si ha infatti 
la minima indicazione al riguardo, e 
i corrispondenti esteri non hanno 
notato alcunché di anormale. 


Un quotidiano francese fa un 
elenco delle scuole e delle fab 
briche della Germania Orienta- 
le, ribellatesi in seguito ai disor- 
dini in Ungheria; ne trae i nomi 
dalla stampa tedesca. Eccoli: - 


@ Liceo femminile di Batter- 
sfield: le ragazze hanno issato, 
al posto della bandiera comuni- 
sta, una bandiera nera velata a 
lutto. 
© Officine chimiche di Leuna 
a Marseburg: gli operai si riu- 
peana te minuti ogni ora in 


| 
| 
| 
Segno protesta. 
@ Stabilimento metallurgico di 
Berlino E&St: gli operai hanno 
rifiutato di sacrificare Puno per | 
cento del proprio salario per il | 
Governo 
Officine meccaniche di Goer- l 
: gli operai hanno bruciato | 
il quotidiano comunista locale, | 
nel cortile dello stabilimento. | 
© A Heilingenstaat (Turingia) 
distribuiti manifesti | 
che edevano lo sciopero per | 
VvUngheria martire. 
© Liceo di Salwedel: gli sco 
lari hanno osservato un minuto | 
di silenzio, poi si sono gettati | 
sui ritratti dei dirigenti comu- | 
nisti e li hanno fatti a pezzi e | 
bruciati. 
© Sciopero in una decina di | 
licei per chiedere la sospensione | 
dell’insegnamento del russo. 
© A Berlino Est e a Freiber | 
(Sassonia) molte proteste pub- | 
bliche di studenti contro la bar- | 
barie sovietica. 
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PER UNA ‘SCUOLA UMANA EVVA 


-NA notizia recente ha sol- 
levato molto rumore tra t 
genitori e gli uomini di 
scuola; In Francia, una 
disposizione ministeriale 
abol'sce i compiti e le le- 
zioni per casa. Gran festa dei ra- 
gazzi, festa soprattutto per i medict, 
per gli psicologi, per i pedagogisti, 
che hanno vinto la battaglia; qual- 
che brontolio degli insegnanti; e 
almeno la meta dei genitori arrab- 
biatissimi per l'innovazione, che la- 
scerebbe i ragazzi oziosi quando 
stanno in famiglia. 

La questione è assai dibattuta un 
po’ dovungue, giacché nella gran 
parte dei Paesi civili, si osserva che 
i ragazzi d’oggi sono sottoposti ad un 
vero sovraccarico scolastico, con dan- 
no evidente della salute per i più di- 
ligenti, con profitto generale relati- 
vamente scarso rispetto alla quanti- 
tà del lavoro imposto, e con effetti di 
distorsione educativa della maggtor 
parte, i quali furbamente ricopiano t 
compiti, distribuendoseli razional- 
mente e preparando le lezioni soltan- 
to in prossimità di qualche interro- 
gazione. Dal che risulta un vero in- 
coraggiamento alla frode scolastica. 
D’altronde, i casi di nevrosi infantile 
sono in costante aumento quasi dap- 
pertutto. Anche la. scuola ne viene 
chiamata responsabile. Ecco le con- 
statazioni che lagnanze 
dei genitori hann to i respon- 
sabili a studiare il problema. 

In primo luogo sono intervenuti gli 
psicologi, preoccupati dei tanti casi 
di disadattamento scolastico. Di che 
cosa si tratta? È semplice* la mag- 
gior parte dei ragazzi, durante lan- 
no, sono classificati tra i mediocri e 
gli insufficienti, sono cioé conside- 
rati cattivi scolari. Eppure non sono 
né incapaci, né anormali, poiché que- 
sto fenomeno si osserva in tutti gli 
ordini di scuole. 

Certo, la scuola, come é attualmen- 
te ordinata, non soddisfa le esigen- 
ze dei ragazzi d’oggi. Essa, non solo 
in Italia, ma anche altrove, è an- 
cora simile a quella che nacque nel- 
800, cioè in un epoca tanto diversa 
dall’attuale, più tranquilla, con mi- 
nori esigenze, con la vita più facile 
e più semplice, con minor numero di 
rugazzi a frequentare specialmente 
le scuole medie, superiori, universi- 


cessari; il campo della cultura più 
ristretto. Pochi, selativamente par- 
lando, erano coloro che proseguiva- 
no gli studi, e quei pochi, ben do- 
tati, procedevano senza sforzo, anche 
se, da che mondo è mondo, diffi- 
cilmente siano mai stati 
delle aule e dei maestri. 

Oggi, invece, mentre la vita ha as- 
sunto un ritmo acceleratissimo; men- 
tre la stampa fornisce notizie, imma- 
gini, idee; mentre la radio fa udire 
le voci degli uomini da un continen- 
te all’altro; mentre la televisione ir- 
rompe nelle famiglie, portandovi un 
mondo che finora vi era rimasto e- 
straneo; la scuola è rimasta quella 
che era, con le sue strutture, le sue 
esigenze, i suoi problemi, piuttosto 
aggravati che alleggeriti, ed è fre- 
quentata necessariamente da un nu- 
mero sempre crescente di alunni, sti- 
pati spesso in ambienti insufficienti, 
con attrezzature antiquate e program- 
mi che è meglio non dire. 

Intanto è profondamente cambiato 
anche lambiente della famiglia. I 
genitori sono occupati e preoccupa- 
ti. I ragazzi hanno maggiore libertà. 
Vanno a letto tardi. Si recano al ci- 
nematografo e ne escono eccitati e 
storditi. Sono in ansia per il cam- 
pionato di calcio e per le gare sporti- 


t : « ~tarie. I titoli di studio non erano ne- 


ve. Hanno sete di evasione. La fa- 
miglia sembra che per loro non ba- 
sti più. Hanno bisogno di andar fuo- 
ri, di incontrarsi con i loro coetanei, 
di trovare il modo di scaricare la 
loro tensione. Lo vediamo in tutti, 
ragazzt e ragazze. Un figliuolo, o una 
giovinetta, cho restino sempre in ca- 
sa, soli, o con i loro fratelli e sorel- 
le, soprattutto nelle grandi città, sa- 
rebbero una eccezione, e tale forse 
da impressionare, giacché si tratte- 
rebbe di un caso di educazione ana- 
cronistica, ovvero di una forma, sep- 
pure lieve, di misantropia. 

Tutto porta ad una distrazione con- 
tinua, ad una vera e propria impos- 
sibilità di concentrazione, quale for- 
se era più facile ottenere in antico, 
tanto per gli adulti, quanto per i 
ragazzi, i quali adesso nelle città 
medie e grandi debbono fare lunghi 
percorsi per andare a scuola, quan- 
do addirittura non prendano il treno 
per raggiungere l'istituto nella città 
vicina. 

A questo punto ci rendiamo conto 
perché sia diminuita la resistenza 
nervosa, € perché si trovino tante 
dif ad adeguarsi alle esigenze 


Gli psicologi, insieme con i me- 
dici, dicono: Bisogna che i ragazzi, 
usciti di scuola, possano starsene se- 
reni e tranquilli, intenti ad occupa- 
zioni ricreative e distensive. Onesta- 
mente non si può dare torto alle loro 
tesi. E allora non li faremo più stu- 
diare, gli scolari? Ecco perché, altret- 
tanto onestamente, vorremmo far 
considerare un altro ordine di fatti, 
e ancor prima dei genitori, ascol- 
tiamo i maestri. 

Quello che è stato insegnato a scuo- 
la ha bisogno di essere rielaborato, 
conquistato, ripensato in proprio. Già 
il padre Dante aveva scritto: 

« ..mnon fa scienza 

senza lo ritenere avere inteso ». 

Ossia, in parole povere, bisogna 
studiare, e poi bisogna esercitarsi, bi- 
sogna fare da sé, bisogna provare a 
se stessi € allinsegnante che si è ca- 
pito, che si è assimilata la materia 
proposta. 

Ossia, bisogna lavorare 
scuola. 

I genitori, da canto loro, preoccu- 
pati degli infiniti malestri combina- 
ti dai loro rampolli, la cui iniziati- 
va in argomento di monellerie è ine- 
sauribile, chiedono che vengano as- 
segnati il maggior numero di compi- 
ti possibile, per vedere la loro prole 
inchiodata al tavolino. La mamma, 
in quelle ore, respira, preoccupata 
tutt’al più di reiterare un energico 
avvertimento: Studia! 

Vagliando le ragioni degli speciali- 
sti dellinfanzia e della gioventù, le 
esigenze della preparazione intellet- 
tuale, i motivi dei genitori, la stessa 
jormazione del carattere, si arriva ad 
una conclusione che non intende 
rappresentare un compromesso, ma 
che, secondo noi, equilibratamente, 
tiene conto dei vari ordini di fatti 
rapidamente considerati fin qui. 

Cominciamo col «si dovrebbe», e 
ci si consenta di restare per qualche 
momento nel regno di Utopia. 

La scuola dovrebbe trattenere i ra- 
gazzi per molto più tempo durante 
Panno, cominciando prima di ottobre 


fuori di 


ed esaurendosi alla fine di giugno, e 


dovrebbe poi conservare gli alunni 
per molte ore al giorno. Evidente- 
mente, una scuola cosiffatta suppone 
una attrezzatura conveniente: aule 
spaziose, pochi alunni, cortili, campt 
di giuoco, laboratori, sale di consul- 
tazione e di lettura; di modo che il 
lavoro sarebbe comodamente distri- 


buito nel corso della giornata e del- 


> 


d 


la settimana e si eseguirebbe inter- 
namente, alternato con l'esercizio fi- 
sico, lo svago, il riposo; e insegnanti 
ben pagati. 

La spiegazione, l'applicazione, la re- 
visione, la esemplificazione, sarebbe- 
ro seguite dal lavoro personale degit 
alunni, da soli o in gruppo, con lo 
stimolo, il controllo, lincoraggia- 
mento dell'insegnante. 

Siamo evidentemente nel regno di 
Utopia. Da noi non si può, e non lo 
si potrà chissà per quanti anni an- 
cora! La piaga dei doppi turni, la 
necessità dell’orario continuato, ren- 
dono favolosa la visione che abbiamc 
prospettato. Ma a noi pare che si 
possa fare qualcosa, anche nei fran- 
genti attuali. 

In primo luogo, resta férmo che, 
nella scuola elementare, il lavoro de- 
ve essere compiuto interamente in 
classe. Altrettanto sosteniamo che 
debba avvenire nella scuola media. 

A casa, i ragazzi possono dedicar- 
si a ricerche, a letture, a lavori che 
integrino lazione della scuola. Si 
realizza, in tal modo, il migliore at- 
tivismo e il più fruttuoso, giacché co- 
deste occupazioni, intelligenti e vive, 
ricreano i ragazzi, li interessano, € 
sono vantaggiose, in quanto confer- 
mano e rafforzano le nozioni ap- 
prese. 


Per la scuola superiore, dove i com- 


piti assegnati portano per lo più al- 
l'inconveniente più sopra accennato 
del cooperativismo studentesco fon- 
dato sul principio economico del mi- 
nimo meżzo, con la trasmissione det 
compiti, le interminabili telefonate 
delle traduzioni, lo scarso studio, ov- 
vero l'eccesso di fatica; sembra a noi 
che le esercitazioni scritte debbano 
essere limitate a quélle di scuola, me- 
no ponderose, ma più frequenti delle 
attuali; sul tipo, cioè, di quelle che 
sono in uso nelle scuole di Francia 
e di Inghilterra, rapide da correggere 


e assai indicative. 


Facendo a scuola le esercitazioni 
scritte, si possono assegnare per ca- 
sa quelle orali, in misura ragionevo- 
le, impostando Vinsegnamento e il 
controllo non tanto sull’interrogazio- 
ne, intesa come sanzione di un sa- 
pere acquistato, e, ahimé!, troppe 
volte adoperata come sanzione disci- 
plinare!; ma Vinterrogazione svolta 
come dialogo, come accertamento, co- 
me revisione. 

Similmente ai primi anni, e meglio 
ancora, anche nella scuola superiore 
resterebbe il lavoro domestico di ri- 


cerca, di consultazione, di completa- 


mento. 

Come st vede, dal regno di Utopia 
siamo ritornati sulla terra, su questa 
terra, nel mondo di oggi, nel quale 
i compiti per casa sarebbero quasi 
spariti. 

Certo, si domanda un poco di buo- 
na volontà e soprattutto il coraggio 
di rompere gli schemi mentali del 
sapere libresco, della recita mnemo- 
nica fatta da un primo della classe 
che dotato di un cervello elettro- 
nico... 

Si tratta, cioè, di restituire alla 
scuola la sua vera funzione, che in 
un primo luogo deve essere educati- 
va. Si tratta di renderla piu viva. 
Si tratta di farla rimanere umana. 

Un po’ di coraggio! 

In più di una scuola italiana, mol- 
ti insegnanti egregi sono gid su que- 
sta via, e ne ritraggono risultati ec- 
cellenti. 

Pensate: niente compiti a casa, 
ragazzi tranquilli, genitori rassere- 
nati, e promozione in fine d'anno! 
Mette conto di provare, no? 


Fr. SIGISMONDO F.S.C. 
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Mentre nel Nord si 
fardelli dj regali, nell’italia Centro-Meridionale nel giorno dell’Epifania 
si attende la « Befana» con un cesto di cose belle che saranno calate 
dalla cappa del camino. Quest’anno molti nuovi giocattoli sono stati 


nel giorno di Natale il Bambino Gesù con 


presentati ai ragazzi e purtroppo non tutti si richiamano ai loro fanta- 
stico mondo. Domina un realismo spietato come vuole la moda di questo 
nostro tempo. Non più bambole e burattini ma solo modelli meccanici, 
copie degli ordigni che rendono comoda ma infelice la vita dei grandi 
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ANNO XXIV 


TRA LE TANTE FESTE CHE PER SEC 


SONO COMPARSE OGNI ANNO ALLA RI- 
BALTA DELLA VITA ROMANA, FIGURA, 
NON ULTIMA PER IMPORTANZA, LA PRE- 
SENTAZIONE AL PONTEFICE DELLA « CHI- 
NEA » DA PARTE DEL RE DI NAPOLI 


ELLA Roma papale — assai 

più che altrove. — il corso 

dell’anno era simpaticamente 

punteggiato da numerose fe- 

ste e cerimonie tradizionali, 

che — secondo la mientalità 
del tempo — permettevano alle classi 
‘alte di sfoggiare splendidi abiti e ric- 
che livree ed offrivano alle meno 
privilegiate l'opportunità di ravviva- 
re la monotonia dell’esistenza quoti- 
diana. 

Tra le tante che per secoli sono 
comparse ogni anno alla ribalta del- 
la vita romana, figura, non ultima 
per importanza e splendore, la pre- 
sentazione al Pontefice della « chi- 
nea» da parte del Re di Napoli. 


La «chinea » è un cavallo di razza _ 


asturiana che i competénti dicono un 
tempo molto diffusa e pregiata in 
Italia. Quella inviata al Papa era 
bianca, forse in ricordo della caval- 
catura del Redentore nel Suo ingres- 
so a Gerusalemme. 

Questa cerimonia del tutto parti- 
colare ebbe tmizio all’epoca di Cle- 
mente IV, il Papa che concesse al 
Conte di Provenza, detto poi Carlo I 
d'Angiò, l'investitura delle terre del- 
l'Italia Meridionale e della Sicilia, 
eccezion fatta per Benevento. 

Nelle parole della Bolla relativa, 
del 29 maggio 1265, è chiaramente 
espresso l'obbligo assunto dal d'An- 
giò, per sè e per i suoi successori nel 
Reame, di fornire al Pontefice «in 
festo Sancti Petri» oltre al censo di 
ottomila once d’oro, anche « unum 
palafridum album pulchrum et bo- 
num... in recognitionem veri Domini 
eorundem Regni et Terrae ». 

Da allora, per oltre cinque secoli, 
e può dirsi quasi ininterrottamente, 
il Re delle Due Sicilie usò inviare al 
Romano Pontefice questo segno del 
suo vassallaggio e della sua devo- 
zione. 

Se le ottomila once d’oro furono 
successivamente mutate in settemila 
ducati aurei, in tanto volger d’anni 
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il cerimoniale rimase più o meno in- 
variato, come risulta leggendo le de- 


scrizioni dei cronisti dei vari secoli.. 


Il personaggio che il Re di Napoli 
delegava a presentare la « chinea » — 
se non era scelto tra i patrizi roma- 
ni e, in genere, da Casa Colonna — 
giungeva a Roma alcuni giorni pri- 
ma di quello stabilito per la conse- 
gna. L'arrivo del Delegato napoleta- 
no costituiva già di per sè un ele- 
mento di curiosità e di festa perchè 
ad attenderlo alle porte della città 
si recavano i Dignitari Pontifici in 
gran gala, che lo accompagnavario 
poi, insieme al seguito, al palazzo 
destinatogli quale residenza. 

Il 28 giugno, giorno della cerimo- 
nia, la cavalcata solenne prendeva 
le mosse dalla residenza dell’Amba- 
sciatore napoletano a Roma presso 
la quale il Rappresentante del So- 
vrano di Napoli si trasferiva qualche 
ora prima. Fin dal primo pomeriggio 
era succedersi presso l’Ambascia- 
ta personaggi della Corte Papale 
deiegati ad accompagnare dal Pon- 
tefice il rappresentante del Re: |’of- 
ferta della chinea e del censo avve- 
niva sempre verso sera, dopo i Vespri 
Solenni officiati alla presenza del 
Papa in San Pietro, o talvolta nella 
Cappella del Quirinale. 

Il. corteo era aperto da una com- 
pagnia di Cavalleggeri papali prece- 
duti da due trombettieri. Seguivano 
i membri della Nobiltà e del Patri- 
ziato Romano, poi i gentiluomini del 
Delegato: tutti montavano cavalli 
riccamente bardati ed erano circon- 
dati da staffieri, maestri di camera 
e paggi indossanti magnifiche livree. 

Quelle dei dodici paggi e dei tren- 
tasei palafrenieri al seguito del Prin- 
cipe Don Maffeo Barberini, che 
presentò la chinea a Clemente IX 
nel 1668, (ne riportiamo la descri- 
zione per dare al lettore un’idea del- 
la loro ricchezza) erano di damasco 
nero con maniche in tela d'argento 
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a sfondo verde; su di esse spiccava 
ricamata in oro l'immagine del sole, 
antica impresa dei Barberini. 

La direzione del corteo era affidata 
ai gentiluomini napoletani che dove- 
vano curare che l'incontro tra il Papa 
e il Rappresentante del Re di Napoli 
avvenisse proprio nel momento in cui 
il Pontefice usciva dai Vespri. Dopo i 
gentiluomini sfilava a passo marzia- 
le una compagnia della Guardia 
Svizzera, comandata da un Capitano 
e preceduta da due trombettieri i cui 
strumenti erano ornati da drappelle 
ricamate con gli stemmi dei Barbe- 
rini. 

Veniva poi il Cavallerizzo Maggio- 
re del Delegato che recava sul petto 
la lettera del Sovrano di Napoli per 


* il Papa, denominata «cedola reale ». 


E finalmente, ornata riccamente 
con gualdrappa di velluto e portata 


@ mano da due palafrenieri, appari- 


va quella che potremmo chiamare 
la protagonista della cerimonia, la 
bianca chinea, sulla cui sella, fine- 
mente ornata di borchie auree, era 
assicurato un vaso d’argento conte- 
nente i settemila ducati. La seguiva 
il Rappresentante del Re, il cui abi- 
to doveva naturalmente superare in 
spiendore tutti quelli degli altri par- 
tecipanti alla cavalcata. Il vestito 
di Don Maffeo Barberini (ci sia per- 


a 


La cavalcata per la solenne presa di 


sesso di 


messa ancora questa descrizione) era 
di broccato nero con ricami aurei 
così vistosi e fitti che il colore di 
fondo restava quasi completamente 
sommerso dall’oro. Fungevano da 
bottoni grossi điamanti incastonati 
d'oro; del medesimo metallo erano le 
impugnature délla spada e degli spe- 
roni. 

Il corteo si chiudeva con una lun- 
ga sfilata di sontuose carrozze sulle 
quali prendevano posto gli alti Pre- 
lati romani recatisi a rilevare il Rap- 
presentante regio. 


Davanti alla porta maggiore di San: 


' Pietro, il Papa, circondato dai Car- 


dinali e dal Clero, riceveva l’omag- 
gio del Delegato del Re che gli offri- 
va i settemila ducati d’oro e la « chi- 
nea » con le seguenti parole: 

«Il Re delle Due Sicilie, mio So- 
vrano Signore, presenta a Vostra 
Santità, ed io, nel suo real nome, 
questa chinea decentemente ornata 
col censo di settemila ducati pel Re- 
gno di Napoli. 

« Prego il Signore Iddio che la 
Santità Vostra possa riceverla per 
molti e felici, anni a maggiore au- 
mento della nostra santa fede catto- 
lica, come l’istessa Maestà Sua con 
l'intimo del suo leale animo augura 
e sommamente desidera a Vostra 
Santità ». 


pos- 
Sisto V. II Papa è sulla « chinea » 


Il Papa rispondeva: «Censum 
hunc Nobis et Sedi Apostolicae 
debitum pro directo dominio Regni 
Nostri utriusque Siciliae cis ultraque 
pharum libenter accipimus et accep- 
tamus». E infine impartiva la bene- 
dizione apostolica ai sovrani e al po- 
polo napoletano. 

Se la cerimonia ufficiale poteva 
dirsi terminata, i festeggiamenti 
continuavano fino a tarda notte nel 
palazzo del Rappresentante del Re 
con un solenne ricevimento; per le 
strade di Roma con luminarie, fuo- 
chi d’artificio e, cosa certamente non 
disprezzata dai buoni quiriti, con 
fontane di vino alle quali ognuno 
poteva liberamente attingere. 

Questo tradizionale omaggio venne 
improvvisamente a cessare nel 1788, 
sotto il Pontificato di Pio VI, quan- 
do l'Incaricato d’Affari napoletano a 
Roma, per ordine del suo governo, 
presentò, senz’altra cerimonià, al 
Cardinale Segretario di Stato i con- 
sueti settemila ducati con l'aggiunta 
di altri trecento equivalenti al costo 
della chinea. 

Il Cardinale Segretario di Stato 
rifiutò di ricevere la somma recata 
in modo tanto inconsueto; il che fu 
causa, negli anni seguenti e per qua- 
sı un secolo, di lunghe discussioni e 
carteggi, di elaborate disquisizioni 
giuridiche e note diplomatiche fra la 
Santa Sede e il governo del Re di 
Napoli. 

Se il Sovrano, seguendo il consiglio 
dei suoi ministri liberaleggianti, vo- 
leva affrancare la dinastia da ciò 
che considerava un peso e altro non 
era, in realtà, se non una tradizio- 
nale cerimonia Simbolica, la Santa 
Sede non poteva accettare uno stato 
di fatto cosi arbitrariamente impo- 
stoLe. 

Nel giorno di San Pietro e San 
Paolo, prima di uscire dalla Basilica 
Vaticana il Papa, seduto sulla sedia 
gestatoria, rinnové da allora, ogni 
anno, una formale protesta per la 
mancata presentazione della chinea. 

Si deve al mutato spirito dei tem- 
pı, ma molto anche alla paterna con- 
discendenza di Pio IX, se questa 
vertenza terminò con soddisfazione 
delle, due parti. 

Quando nel 1855, il Re di Napoli 
Ferdinando II offrì al Cardinale Se- 


gretario di Stato, a com - 
somma per il monumento che dove- 
va şorgere in Roma, in piazza di 
Spagna, a ricordo della proclamazio- 
ne del dogma dell’Immacolata, la 
proposta fu accolta dalla Santa Sede 


che esonerd il Reame di Napoli da 
ulteriori offerte. 


~ > 


il corteo della presentazione della « chi- 


nea» in una stampa dei primi del 1700 MARIO BELARDO 
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gli studenti? I tragici e an- 

cor vivi (come ferita aper- 

ta) fatti d’Ungheria, quale 

reazione hanno provocato 

nel mondo studentesco? I 

giovani degli Atenei, i più 
sensibili alle grandi crisi spirituali 
europee, coloro che per tradizione 
hanno sempre risposto ai grandi ap- 
pelli, quando addirittura non li han- 
no lanciati, sono rimasti forse im- 
passibili in questa particolare con- 
giuntura? Sono domande che qual- 
cuno può essersi poste con una certa 
legittimità, se si considerano i tur- 
bamenti più... clamorosi manifestati 
da altri settori della società intellet- 
tuale italiana. 

Sono tuttavia domande alle quali 
si può rispondere recisamente: -gli 
studenti italiani hanno protestato 
vigorosamente, anche se con molto 
pudore, concretamente, anche se con 
poco chiasso. 

Gli Universitari Cattolici iscritti 
alla F.U.C.I. espressero il loro sde- 
gno e il loro cordoglio nelle arroven- 
tate giornate di novembre, primi fra 
tutti i loro colleghi italiani; quelli 
iscritti a movimenti diversi, laici, li 
seguirono poco dopo. Il loro esempio 
gettò lo scompiglio in un’organizza- 
zione originariamente democratica, 
ma poi avviatasi nella equivoca 
strada dell’azionismo e poi in quella 
del sinistrismo anticlericale e para- 
marzista. 

Cosi si lessero manifesti strani, 
scritti per iniziative locali, ispirati a 
sentimenti confusi, dove le parole 
liberta, democrazia, repressione, ecc 
avevano accenti falsi. 

Si inaugurarono intanto gli Anni 
Accademici; quello dell’Universita di 
Pisa fu uno dei primi (com’é noto, 
dq un goliardo pisano nacque Videa, 
poi attuata, della marcia silenziosa 
verso Roma, per protestare contro la 
strage sovietica). Alle inaugurazioni 
seguirono le elezioni; elezioni che 
continuano ancora. E si ebbero le 
prime sorprese. Cosi oggi, alla fine 
del 1956 e all’inizio del ’57 possiamo 
offrire un panorama quasi completo 
di una situazione estremamente inte- 
ressante. Situazione che si può rias- 
sumere in questo rilievo: i comunisti 
perdono terreno anche nel campo 
universitario; un campo che non era 
mai stato da loro dominato, nel qua- 
le anzi si erano insinuati con sotter- 
fuge e camuffamenti e che risultava 
anzi il più difficile per loro. Il P.C.I. 
da anni aveva rinunciato a figurare 
ufficialmente fra i goliardi; la frase 
« Ilo sono comunista » non è mai sta- 
ta pronunciata ad alta voce in nes- 
suna facoltà; chi si è trovato a con- 
tatto con la cultura ha- sentito sem- 
pre un certo timote reverenziale per 
essa e si è sempre nascosto. Così il 
P.C.I. si era celato nell’Unione Go- 
liardica Italiana, come una serpe. 
Ma la serpe ha avvelenato il suo 
ospite e oggi l'U.G.1. si sfascia. 

Entriamo così nella cronaca di 
questa crisi, e registriamo il più re- 
cente colpo di scena. I goliardi anco- 
ra iscritti all’U.GJ. si sono staccati 
a gruppi sempre più numerosi e han- 


no generato la Libera Unione Uni- 


versitaria (L.U.U.). 

Il primo distacco si è verificato a 
Roma: l'Unione Goliardica della Ca- 
pitale ha proclamato la propria se- 
parazione dall’U.GJI. dopo una lunga 
riunione del Direttivo accusando 
l'organizzazione-madre di essere «sci- 
volata su posizioni frontiste» nel 
congresso nazionale svoltosi a Peru- 
gia. « L'Unione Goliardica romana 


NON 


considerato che nel congresso la re- 
lazione proponente la chiusura delle 
associazioni ai comunisti è stata re- 
spinta a maggioranza decide di usci- 
re dall’U.GJ. e di costituirsi in una 
nuova associazione autonoma». E’ 
stato poi rivolto invito «a tutti gli 
universitari italiani a dare vita, nel- 
le rispettive sedi, a libere associazio- 
ni che raggruppino nelle loro file 
coloro che, memori della insopprimi- 
bile esigenza della libertà della cultu- 
ra, non accettino di prestarsi ad 
equivoche manovre tendenti a intro- 
durre nell’Universita principi e me- 
todi estranei alla vita e agli interessi 
della comunita studentesca ». 

In tutta Italia si è avuta risonanza 


di quanto è successo a Roma. Ma | 


nelle altre Universita la frana co- 
munista non è stata meno notevo- 
le. Il gioco dei «rossi» era troppo 
scoperto, ormai. A Milano e a Tori- 
no, nelle precedenti elezioni, le liste 
del’U.GJI. avevano compreso ele- 
menti dichiaratamente comunisti e 
in altre città gli agit-prop erano riu- 
sciti a metter piede negli Atenei. 

L’emorragia dall’U.GJ., dove non 
ha dato luogo alla creazione di orga- 
nizzazioni autonome localmente e 
centralmente, è andata a beneficio 
dell’« Intesa ». L’« Intesa» è lorga- 

nizzazione cattolica, veramente- de- 
mocratica, che raccoglie i cattolici 
militanti della F.U.C.I. e quelli estra- 
nei a questo ramo dell'Azione Catto- 
lica. L’« Intesa » ha cordialmente ac- 
colto i fuorusciti dell’U.GJ. in molte 
università, e ha favorito e incorag- 
giato l'esodo dei più timorosi. La po- 
litica dell’U.G.1. è stata sempre più 
smascherata; glt stesst comunisti, 
con la sfacciata protezione accorda- 
tale sull’Unita, hanno contribuito a 
questo smascheramento. (A Roma 
essi proponevano che l’organizzazio- 
ne s’inserisse addirittura nel dibat- 
tito per la Legge speciale per 
Roma!). 

L’« Intesa » ha ottenuto i suoi pri- 
mi grandi successi a Torino: la sua 
lista ha conquistato la maggioranza 
nelle elezioni per lInterfacoltà con 
25 seggi mentre l’U.GJ. ne ha otte- 
nuti 8, la « Viva Verdi» 7, gli Indi- 
pendenti 5. 

A Milano l’« Intesa» ha conqui- 
stato 16 seggi, la lista « Goliardi » 14, 
le destre 6. Sia a Milano che a To- 
rino i comunisti presentatisi nelle 
liste del’U.G.I. sono stati battutissi- 
mi. A Perugia ha vinto addirittura 
la lista ufficiale del M.S.I. e questo 
risultato va attribuito proprio alla 
politica che i comunisti svolsero du- 
rante il congresso, allarmando anche 
gli... antifascisti. A Roma, in tutte le 
facolta e ne: centri di Viterbo, Rieti 
e Formia, dove quest’anno si è vo- 
tato per la prima volta, le elezioni 
per il rinnovo dell’ Assemblea dell’Or- 
ganismo Rappresentativo si sono 
concluse con un regresso comunista 


La « vecchia » aristocratica Juventus non convince ma continua a rac- 


cogliere vittorie in questo strano incerto campionato. Boniperti mostra 
di avere grandi ambizioni raccogliendo in una rete un mucchio di palloni 


veramente impressionante. I candi- 
dati cattolici proposti dall’« Intesa » 
sono stati eletti per PORUR. L’« In- 
tesa» ha ottenuto 1955 seggi, contro 
i 1087 della « Caravella » aderente al 
M.S.I., 


gli 829 dell’U.G.R. (cioè la 


PRESENTARSI 


lista dei laici di estrema e dei comu- 
nisti, i 419. di « Concentrazione » e 
i 408 dell’UNIS». In diverse facoltà 
la vittoria dei cattolici ha superato 
il cinquanta per cento. 

E’ stata proprio questa vittoria a 


determinare il distacco dalU.G.I. 
degli studenti democratici (e quindi 
la riduzione di questa a ben poca 
cosa), € a far costituire la Libera 
Unione Goliardica. 

Mentre scriviamo altre importanti 
elezioni sono in corso in varie città. 
Ma ormai Vorientamento è deciso, 
anche se si deve registrare lo scon- 
solante fenomeno dell’astensionismo. 
La strada tracciata dagli studenti 
del primo Ateneo d'Italia, del più 
numeroso, è seguita in tutta la pe- 
nisola. Via i comunisti dall’Universi- 
ta. La cultura e la libertà non fanno 
per essi. 

MARIO GUIDOTTI 


Il pittore Sante Monachesi ci scrive 
affermando che non ha mai appartenuto 
al Partito Comunista Italiano come è 
stato invece detto in un precedente 
articolo di Mario Guidotti. Diamo vo- 
ientieri atto di questa sua dichiarazione. 


Aspichinina 


stronca il raffreddore 
cura Tinfluenza 
sostiene il cuore 


2 compresse prese insieme troncano 
il raffreddore al primo insorgere 


EB’ un prodotto IFI 


Galleria Savelli 


Roma . Piazza S. Pietro (Vaticano) 
ARTICOLI RELIGIOSI 
Stabilimento artistico per la co- 

niazione : 

MEDAGLIE, DISTINTIVI, FREGI 

Forniture per Ecclesiastici, Enti 
Religiosi, Comunità 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
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Milano, gennaio. 
<ONO più di ottomila gli stu- 
dénti della «Cattolica», più di 
ottomila i suoi laureati, 254 
i docenti e assistenti, una, die- 
cina le rassegne scientifiche O 
di orientamento culturale che 
fanno capo ai suoi laboratori e semi- 
nari di specializzazione. Vi è 1l’Edi- 
trice « Vita e Pensiero », tra le più 
vive e solerti nel campo dell’edito- 
ria cattolica e vi sono infine i rego- 
lari Corsi di varia cultura, regolari 
nel senso che non si tratta in ge- 
nere di un seguito di conferenze 
sporadiche e discontinue, bensì di 
lezioni e relazioni organicamente 
impostate, condotte con gli stessi 
metodi e le stesse prospettive di 
un normale corso universitario. 

Tipici tra questi il Corso (inver- 
nale) sui problemi del cinema e del- 
la televisione, nonchè (nei mesi esti- 
vi) i convegni di studiosi italiani e 
stranieri al Centro di cultura Maria 
Immacolata, istituiti due anni fa al 
Passo della Mendola, sopra Bolzano, 
nel grandioso complesso di alberghi 
Penegal, dove prima della guerra 


1915-18 erano solite riunirsi le fa- 


miglie più illustri della nobiltà au- 
stro-ungarica, attorno allImperato- 
re, che preferiva questa località per 
le sue vacanze. 

In questo ambiente suggestivo, 
ombiente ideale per accogliere chi 
è desideroso dj allargare i propri 
orizzonti culturali, si trattano e si 
discutono le questioni più diverse: 
da quelle del personale carcerario 
a quelle degli insegnanti medi, dalle 
pianificazioni regionali ai problemi 
che riguardano più da vicino i pub- 
blici amministratori, arti e filosofia, 
scienze e via dicendo, qualunque 
aspetto insomma della cultura con- 
temporanea studiato al riflesso della 
morale cattolica. 

(I Corsi estivi di quest'anno, alla 
Mendola, sono stati una ventina e 
hanno spaziato dai ‘problemi del- 
l'Artigianato ad un Convegno na- 
zionale per il Clero sui problemi 
sociali, da un Corso sull’Umanesi- 
mo e il Rinascimento per stranieri 
in collaborazione con le universita 
di Lovanio e di Friburgo, a cicli 
‘vari di conferenze per le ACLI, il 
Centro Italiano Femminile, i lau- 
reati di Azione Cattolica). 

Il fatto è che l'Università Catto- 
lica non usa andare in ferie: i tem- 
pi e le istanze sempre più urgenti 
impongono una prosecuzione di im- 
pegni anche al di là delle scadenze 
tradizionali che coincidono con la 
estate. L’Universita congeda i suoi 
alunni ordinari e trasferisce i suoi 
docenti, le sue attrezzature e, so- 
prattutto, il suo inconfondibile e 
meraviglioso «clima ə in montagna, 
tra le Dolomiti. Così ogni anno, al- 
l'aprirsi dell'estate, questo appunta- 
mento è rivolto praticamente a tut- 
ti: uomini di studio ed economisti, 
insegnanti ed amministratori, sa- 
cerdoti e laici, italiani e. stranieri. 

Fra tanta varietà di iniziative un 
posto particolare spetta al « Corso 
di aggiornamento », che quest'anno 
ha toccato la sua 28* edizione. 

Lo scorso anno esso si svolse nel- 
la capitale. Tema: gli aspetti sa- 
lientj della Roma cristiana, la lotta 
contro ogni forma di schiavitù, la 


Cultura « Maria 
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PASSO DELLA MENDOLA — I! Grande Albergo « Penegal », 
dove si davano convegno, prima della guerra del 1915-18, le 
famiglie più illustri della nobiltà austro-ungarica, attorno 
all'imperatore, che to preferiva per id Sue vacanze. Dal 
1954 è sede del Centro di 


immacolata » 


affermazione del diritto, l'influenza 
del Papato nella vita contempo- 
ranea., 

Quest'anno, alla Mendola,- si è 
invece discusso, da apprezzatissimi 
docenti e uomini politici (prof. Apol- 
lonio, on. Pastore, on. Clerici, lo 
stesso Padre Gemelli ed altri) della 
situazione religiosa in Italia, delle 
nostre tradizioni cristiane in rap- 
porto all'ora presente, delle discus- 
sioni e polemiche intorno alla scuo- 
la, del problema agrario, dei sinda- 
cati, dei partiti politici. Una grande 
assise culturale insomma, dove ogni 
anno si affrontano obiettivamente i 
complessi problemi che si pongono 
ai cattolici italiani. 


Nel quadro dell'attività culturale 
extra-accademica dell'Ateneo catto- 
lico ha infine un posto tutto parti- 
eolare il ciclo di conferenze pro- 
mosse dall'Istituto di Psicologia, che 
recentemente, insieme a quello di 
Cambridge, è stato riconosciuto co- 
me il centro più importante della 
attività psicologica in Europa. 

Annesso a tale istituto funziona 
una attrezzatissima Scuola di Psi- 
cotecnica e Psicologia del lavoro. 
La sua attivita scientifica si avvale 
della collaborazione di medici e tec- 
nici specializzati, guidati personal- 
mente da Padre Gemelli. Sono state 
cosi compiute ricerche, che hanno 
precorso gli sviluppi successivi del- 
la disciplina, in tema di percezione, 
di elettrofisiologia, di analisi del 
linguaggio, di psicodiagnostica. 

Le ricerche non véengond compiu- 
te esclusivamente in laboratorio, ma 
anche al di fuori, in cliniche, in 
industrie, in ambienti particolari. Il 
laboratorio possiede, oltre alla nor- 
male attrezzatura, apparecchi elet- 
tronici di alta precisione per la re- 
gistrazione accurata dei fenomeni 
biologici. 

Da non trascurare infine l'attività 
di consultazione annessa al bo- 
ratorio. Si è ormai riconosciuta la 
importanza del «fattore umano» 
nel lavoro, della diagnosi « attitu- 
dinale > per l'orientamento scolasti- 
co e professionale, dell'assistenza e 
rieducazione psicologica nelle co- 
siddette «malattie della persona- 
lita ». 

Si comprende, quindi, quale è il 
valore sociale dell'attività che lo 
psicologo può svolgere. Complessi 
industriali, scuole, organizzazioni 
varie, privati si rivolgono ai centri 
che funzionano nel Iaboratorio. 

L'Università Cattolica, nella per- 
sona del suo Rettore Magnifico pa- 
dre Agostino Gemelli, che nel cam- 
po della Psicologia e della Psico- 
tecnica gode di autorità internazio- 
nale, fu la prima in Italia ad isti- 
tuire una tale Scuola, mentre da 
tempo sono numerosi gli Istituti di 
questo genere, funzionanti in Eu- 
ropa e negli Stati Uniti d'America, 
dove riscuotono largo successo. 

t.b 


Ma non si limitano a tali realiz- 
zazioni le attività culturali che fio- 
riscono attorno all'Università Cat- 
tolica: lungo il normale anno di at- 
tività studentesca si svolgono cicli 
cinematografici, con proiezioni e 
discussioni, orientati a dare agli 
studenti una maggiore sensibilità 


Il filosofo prof. Sciacca con uno studente a un Corso di Aggiornamento 


PASSO DELLA MENDOLA — Padre Agostino Gemelli attorniato dai cantori della Società Artistica Tren- 
tina. II complesso corale della S.A.T., uno dei più famosi d’Italia, ha eseguito per i partecipanti al Corso di 
scelto programma di canti della montagna, riscuotendo molto successo 


Aggiornamento, l'estate scorsa, uno 


ai problemi artistici e sociali del 
cinema; Cè un «gruppo musicale », 
che organizza nella superba cor- 
nice dell'Aula Magna serie di con- 
certi, sia per attuare la presenza 
della musica, come fatto di cultura 
nell'Università, sia per mantenere 
vivo l'interesse degli studenti per 
la vita musicale, quale componente 
della formazione culturale. 

Pure l'attività teatrale vi tiene 
una parte preminente, data la pre- 
senza nell’Ateneo cattolico di una 
« cattedra del teatro», la prima in 
Italia, tenuta da Mario Apollonio. 
Il « Centro teatrale» elabora di sta- 
gione in stagione un programma che 
rende sempre più vivo agli studenti 
il fatto teatro e i problemi che esso 
desta in sede culturale. ` 

Una delle attività « extramurali» 
più care agli studenti è il Centro 
Relazioni Universitarie con l'Estero 
(CRUE), il quale cura i contatti 
con gli o nismi studenteschi di 
altri Paesi. Esso tiene aperta una 
sala fornita di riviste straniere, or- 
ganizza corsi di lingue estere, cro- 
ciere e soggiorni in tutta Europa. 

Degna di rilievo infine un’altra 
attività che più delle altre compro- 
va lo spirito di comunità dei. go- 
hardi cattolici: l'attività assisten- 
ziale, attraverso il prestito di libri 
per la preparazione agli esami e 
aiuti economici agli studenti che ne 
hanno il merito. 

Ma, precisamente sul piano della 
cultura, è l'attività editoriale che 
fa onore e conferisce prestigio alla 
nostra Università. Si tratta di una 
produzione impressionante, sia dal 
lato quantitativo che per la serietà 
scientifica delle sue svariate pub- 
blicazioni. 

Il primo numero di « Vita e Pen- 
siero» usciva a Milano nel dicem- 
bre 1914, per iniziativa di Agostino 
Gemelli, Francesco Olgiati e Vico 
Necchi. La nuova rassegna si pro- 
poneva di volgarizzare tra gli stu- 
diosi la cultura cattolica, prenden- 
do in esame tutti i fenomeni della 
vita contemporanea. Grazie alla col- 
laborazione dei migliori scrittori del 
tempo, la rivista entrò in molti am- 


bienti e divenne portavoce di un 


prezioso indirizzo di idee. 

Qualche anno più tardi — nella 
primavera del 1918 — la denomina- 
zione « Vita e Pensiero » inaugurava 
un nuovo Ente editoriale: la nuova 
Casa editrice avrebbe continuato 
e sviluppato il programma della 
rivista. Le sue pubblicazioni inizia- 
rono con una biografia di Carlo 
Marx, fondata su una severa do- 
cumentazione storica. Ne era auto- 
re Mons. Francesco Olgiati. La scel- 
ta dell'argomento suscitò una certa 
sorpresa. negli ambienti tradiziona- 
listici, che non avevano compreso 
il preciso indirizzo della nuova Ca- 
sa editrice: prospettare ai lettori i 


problemi della filosofia, della scien- 
za, dell'arte anche attraverso il pen- 
siero degli avversari, per poterli va- 
lutare in funzione della concezione 
cattolica. 

Nel 1921 «Vita e Pensiero» di- 
venne, sul modello delle University 
Presses inglesi e americane, l'or- 
gano editoriale dell’Università Cat- 
tolica del Sacro Cuore, sorta appun- 
to in quell'anno. La sua produzione 
libraria prese allora due direzioni 
distinte: l'una strettamente scientifi- 
ca, l'altra, accessibile ad un pub- 
blico più vasto, tendente a diffon- 
dere la conoscenza del pensiero cat- 
tolico su tutti i problemi più vivi del 
mondo attuale. 

L'interesse suscitato in Italia da 
alcune pubblicazioni non sfuggì a 
Case editrici straniere, che gareg- 
giarono nell’ottenere i diritti di tra- 
duzione. 

«Il Francescanesimo» di Padre 
Agostino Gemelli, per citare un no- 
me, fu tradotto in ungherese, in- 


glese, croato, tedesco, fiammingo, 
spagnolo, portoghese, francese e 
ceco. 


Nel 1943, 2 venticinque anni dalla 
fondazione, |’Editrice « Vita e Pen- 
siero » aveva al suo attivo circa 700 
pubblicazioni diverse, quando i 
bombardamenti dell’agosto distrus- 


Nelle biblioteche e nelle aule di 
studio dell’Università Cattolica si 
consultano libri nella visione della 
vetusta Basilica di S. Ambrogio 


sero completamente il magazzino 
dove erano accumulate decine di mi- 
gliaia di volumi. 

Dopo una ripresa lenta e faticosa, 
« Vita e Pensiero» ha oggi supe- 
rato il ritmo intenso e veloce degli 
inizi. Essa è entrata da tempo in 
rapporti editoriali con le principali 
Case editrici d'Europa e d’Ameri- 
ca per un proficuo scambio di pub- 
blicazioni. | 

Di pari passo con il consolidarsi 
dell’Ateneo, alla vecchia rassegna 
di cultura (il mensile «< Vita e Pen- 
siero ») si sono aggiunte via via al- 
tre otto riviste, delle quali una di- 
retta al Clero e sette strettamente 
scientifiche: « Rivista di Filosofia 
Neoscolastica», « Rivista Interna- 
zionale di Scienze Sociali» (che è 
la, rivista di Giuseppe Toniolo), 
«Aevum» (rassegna di scienze lin- 
guistiche, storiche e filologiche), 
«Aegyptus» (frutto di una scuola 
fiorente in Milano, presso la stessa 
Università Cattolica, su questioni 
di papirologia ed egittologia), « Ar- 
chivio di Psicologia, Neurologia e 
Psichiatria », «Jus» (pubblicata a 
cura della Facoltà di Giurispruden- 
za) e un'ultima infine diretta ai me- 
dici: « Medicina e Morale ». 

Questo, a grandi linee, è il com- 
plesso editoriale dell’Università dei 
cattolici italiani: rassegne specializ- 
zate, che sul piano del rigore scien- 
tifico e della verità difendono lorien- 
tamento cattolico nel campo della 
cultura. 

Queste Rassegne poggiano sul pre- 
stigio scientifico di illustri docenti 
dell’Ateneo stesso: Mario- Apollonio 
e Alberto Chiari nel campo delle let- 
tere, Nangeroni per la geografia, 
Francesco Vito e Albino Uggé per 
le scienze economiche, Calderini e 
Soranzo nelle ricerche storiche, e 
molti altri, senza dimenticare pro- 
fessori di vasta rinomanza che nei 
passati anni tennero cattedra alla 
Cattolica: un Calcaterra, letterato, 
un Funaioli, latinista, un Baltini, 
studioso di sanscrito e delle lingue 
orientali... 

Abbiamo parlato di attività « ex- 
tramurali», espressione che potrà 
forse sorprendere qualcuno. Essa è 
usata dai popoli anglosassoni per 
indicare appunto le attività -non 
strettamente accademiche. 

Ogni giorno le Università allar- 
gano sempre più la sfera dei loro 
compiti e aumentano il numero di 
coloro che, in vario modo, parteci- 
pano della sua vita e attingono alle 
sue risorse scientifiche e culturali: 
si tratta di un fenomeno tipico dei 
tempi moderni, anche se di realiz- 
zazioni concrete e di strutture or- 
ganizzate si può parlare soltanto 
a proposito dei paesi anglosassoni 
e dell'Inghilterra in particolare. 

Alle Università non si richiede 
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Dieci minuti di «distensione » tra una lezione e altra, all'ombra dei 
portici bramanteschi, in uno dei riposanti cortili dell’ Ateneo cattolico 


infatti. il- ricupero degli analfabeti 
e nemmeno l'organizzazione di par- 
ticolari corsi professionali, tecnici 
o di riqualificazione, i quali sono 
compiti specifici di altri enti ed or- 
ganismi. Quello che si aspetta dalle 
Università è ben altro, e cioè infor- 
mare e formare, attraverso inizia- 
tive parallele all'attività accademi- 
ca ordinaria, gruppi sempre più va- 
sti di cittadini, perchè « siano libe- 
rati — come è stato autorevolmente 
detto — dall'influenza paralizzatrice 
e restrittrice del loro lavoro abi- 
tuale e siano quindi messi in grado 
di risvegliare attivamente le capa- 
cità critiche e costruttive nell’esa- 
me dei vari problemi della vita ». 


Le prospettive di lavoro si allar- 
gano quindi e le aule accademiche 
vengono a perdere gran parte del 
loro carattere tradizionale, aulico, 
curialesco ed erudito, per trasfor- 
marsi in ariose palestre di educazio- 
ne democratica, sorretta non da pa- 
role e da espressioni demagogiche, 
ma da pensieri e da idee, quelli che 
hanno maturato secolari cicli di 
cultura, ossia di civilta. 


Queste preoccupazioni sono state 
presenti a coloro che hanno fon- 
dato e dirigono l'Ateneo del Sacro 
Cuore: sono state presenti, sopra- 
tutto, per la singolare fisionomia 


L’ingresso, severo insieme e invitan- 
te, dell’Ateneo dei cattolici italiani 


‚dell'Istituzione che, vagheggiata e 
voluta dalla grande comunita dei 
cattolici italiani, continua ad esse- 
re sorretta dai loro sacrifici, dalle 
loro preghiére e dalle loro offerte. 

Delimitare, quindi, l'attività del- 
l'Ateneo alla pura e semplice for- 
mazione dei giovani in vista di una 
laurea, avrebbe significato tradire 
in parte le attese del popolo. Ecco 
che, allora, fin dalla sua fondazio- 
ne, l'Università ha promosso e cu- 
rato una larga attività « extramu- 
rale », cioè extraccademica, di cui 
potessero beneficiare categorie di 
cittadini, appartenenti a ceti, ordi- 
ni e formazioni culturali diversi, 
in modo da realizzare ad ogni mo- 
mento l’autentico impulso di forma- 
zione universale, che è poi la nota 
delle, cattolicità. 

(A questo proposito si può ricor- 
dare la cerimonia dell’inaugurazio- 
ne del primo anno accademico, nel 
lontano 8 dicembre 1921: fu quello 
un avvenimento nuovo e sorpren- 
dente nella vita italiana. C'erano, 
sì, studenti e professori, ma quasi 
sommersi da una folla eterogenea 
e pur appassionatamente interes- 
sata alle sorti dell'Istituto. 

Quell’episodio fu il primo di una 
serie di avvenimenti e di iniziative, 
i cui protagonisti sono stati e con- 
tinuano ad essere persone estranee 
agli studi accademici, preoccupate 
tuttavia della loro formazione cultu- 
rale, civile e religiosa: settimane di 

giornamento, corsi speciali, con- 
ferenze, attività editoriale, pubblica- 


zione di riviste specializzate e di. 


cultura generale; infine, come si è 
detto, tutto un programma organico 
in una sede confortevole, apposita- 
mente attrezzata, al Passo della 
Mendola). 

‘Liidea è nuova e non ha prece- 
denti nella storia degli atenei ita- 
liani. Ed @ bello che essa sia nata 
e prosperata per iniziativa del pit 
grande organismo culturale dei cat- 
tolici italiani ,il quale da trentacin- 
que anni vive ‘sul tipico fondamen- 
to della fede, della carita e della 
scienza. 

Le sue difficolta sono venute cre- 
scendo nel tempo, i suoi maestri 
sono venuti salendo di fama, i suoi 
alunni sono moltiplicati di numero, 
i suoi laureati si sono imposti in 
Italia e fuori, i suoi rapporti con 
ie Universita Cattoliche del mondo, 
con tutti gli Istituti superiori, sono 
attivi e utilissimi. | 

Né va dimenticato — come scri- 
veva recentemente Agostino Stoc- 
chetti — che l’Università Cattolica 
è un albero dai molti rami perchè, 
appunto, da lei si dipanano altri ed 
altri istituti, i quali ne allargano 
e ne fecondano la presenza nel mon- 
do cattolico, scientifico e culturale. 


NATALINO TAGLIABUE 


Cristiani in Giordania 

LA GIORDANIA si distingue dagli altri 
Paesi arabi anche per il fatto che non 
presenta aicuna discriminazione di diritti 
e di libertà tra cristiani e musulmani, 
benché questi ultimi siano in netta mag- 
gioranza. 

Cordiali rapporti vi esistono tra il 
Patriarcato Latino, la Custodia di Terra 
Santa, i Capi delle varie sette cristiane 
separate, il Delegato Apostolico in Geru- 
salemme e le Autorità giordaniche. Ri- 
mane, è vero, ancora insoluta la que- 
stione della internazionalizzazione dei 
Luoghi Santi e la coesistenza dei vari 
riti e delle varie sette nei diversi San 
tuari; problemi che sollevano di volta 
in volita notevoli difficoltà, motivate però 
non da astio o diffidenza di natura reli- 
giosa, ma da contingenti motivi politici, 
tra i quali prevale la tensione con lo 
Stato di Israele, 

Esiste tuttavia un latente pericolo, 
rappresentato da quel « nazionalismo 
musulmano », ostile ai cristiani, che agi- 
ta un po’ tutti gli Stati arabi e di cui 
è manifestazione recente un provvedi- 
mento emanato dal Governo egiziano a 
danno delle scuole cristiane. 

Diverse istituzioni cristiane, infatti, sia 
cattoliche che protestanti, si sono trovate 
in gravi difficoltà per la libertà di inse- 
gnamento e per la libertà di culto. 

il Governo del Cairo, confondendo il 
patriottismo con la religione musulmana 
(ciò che purtroppo si sta verificando arm- 
che nello Stato di Israele) intende rer- 
dere obbligatorio in tutte le scuole del 
territorio l'insegnamento del Corano e 
della cultura islamica, imponendo inse- 
gnanti di sua sceita. Perciò quest’anno 
molte scuole cristiane si sono chiuse e 
altre vivono nell'incertezza. 

Timore che per ‘la Giordania non è per 
ora prevedibile, mentre abbiamo visto 


‘ lo stesso re Hussein visitare ed elogiare 


la Scuola Superiore dei Francescani di 
Amman e premiare i migliori alumni. 
infine i numerosi pellegrini che hanno 
visitato ogni anno ia Giordania, anche 
nei momenti più delicati della guerriglia 
con israele o di tensione internazionale, 
possono testimoniare con quanta defe- 
renza ed ospitalità furono sempre accolti 
al loro arrivo in Giordania e quanta 
libertà abbiano goduto nelle loro visite 
ai Luoghi Santi. 

| pochi incidenti lamentati non furono 
mai devuti a motivi religiosi, ma a que- 
stioni politiche, speciaimente ai sospetto 


' di traffico di moneta o di corrispondenza 


colla zona ebraica. 


Claustrali in terre pagane 


IN AFRICA, in Asia, tra le popolazioni 
ancora lontane dalla religione cristiana, 
le « claustrali » si stanno diffondendo con 
un ritmo prodigioso. 

Dai centro de! Continente nero, le Car- 
melitane del Ruanda scrivono: 

« La fondazione del primo monastero 
ruandese è stata salutata da tutti, mis- 
sionari, sacerdoti autoctoni e laici, con 
grande gioia. Da tutti riceviamo prove 
di simpatia e le vocazioni serie ci giun- 
gono sempre più-numerose. Abbiamo già 
due novizie ruandesi e cingue postulanti 
che costituiscono un ottimo piccolo grup- 
po di grandi speranze per l'avvenire. E 
delle giovanette intelligenti, che attual- 
mente frequentano la scuola normale e 
la scuola media di economia domestica 
e perfino la scuola superiore, desiderano 
vivamente il Carmelo. Nel prossimo anno 
raggiungeremo il numero di 21... », 

Segnalazione simile dalla Corea: 

« Le vocazioni contemplative abbonda- 
no qui e noi siamo obbligate a riman- 
darle. Stiamo fondando oui a Tong Nai 
un secondo Carmelo (il primo era a 
Seul) in mezzo a grandissime difficoltà 
per la miseria del paese e la mancanza 
di fondi... ». i 

Anche le Cappucoine di Bau Pong 
(Siam), scrivono: 

«...Per mancanza di posto abbiamo 
dovuto rifiutare molte vocazioni; da que- 
sto si vede che malgrado il piccolo nu- 
mero di cristiani (100.000 su 20 miliopi di 
abitanti) i siamesi sono portati alla soli- 
tudine e alla preghiera... ». 

Nel Giappone vi sono 212.000 cattolici, 
però i monasteri contemplativi sono pro- 
porzionalmente numerosi. Fra l'altro vi 
sono quattro conventi di Trappiste (men- 
tre in italia ve n’é solo uno) con problemi 
particolari: 

« Le nostre Suore, la cui maggioranza 
ha appartenuto per molti anni al paga- 
nesimo, ‘diventano le apostole della loro 
famiglia per le loro preahiere e i loro 
sacrifici. Molte di esse hanno ottenuto 
conversioni quasi miracolose tra i loro 
familiari. 

L.’apostolato del monastero si estende 
anche più lontano; non è raro il caso 
che giovanette pagane domandino di es-. 
sere ammesse nel monastero. Si può in 
tal modo aiutarie, affidarie ai missionari 
che le istruiranno e giudicheranno ta loro 
attitudine al nostro aenere di vita... ». 

Segnalazioni simili giungono dal Ma- 
dagascar, dall’Aigeria, dai. Pakistan, 
dall’Oceania, dall’india. 

« E’ meraviglioso — scrive una Priora 
dall'isola di Borneo — la fede nella pre- 
ghiera di aquesta brava agente. Non solo 
cattolici, ma anche paaani, protestanti e 
persino maomettani vengono quasi gior- 
nalmente da noi per domandarci pre- 
ghiere... Sentono molto la gratitudine, 
così quando venaono per domandare pre- 
ghiere ci portano qualche offerta di frut- 
ta, uova, qualche scatola di latte, ecc., 


e fanno altrettanto quando ritornano per 
ringraziare... ». 

Dal Pakistan scrivono le Francescane 
Adoratrici: 

«...L0 scorso gennaio una piccola po- 
stulante portò in dote sei uova ed una 


giara di sciroppo di datteri e a noi parve 


avesse dato prova di buona volontà. Dob- 
biamo anzi dar loro ciò di cui abbiso- 
gnano per vestire, quando vengono a noi. 
Talvo c'è da preoccuparsi, ma non 
dobbiamo preoccuparci, perché la Divina 


Risposta precisa 


Queille dei profughi ungheresi è 
stato uno spettacolo che ha strap- 
pato molte lacrime, ha scosso molti 
petti ed ha fatto dei bene a molte 
coscienze. 

Era — quello al quale chi scrive 
si trovò ad assistere — uno spet- 
tacolo costituito da otto automezzi 
in cui giovani e vecchi, donne e 
bambini, stavano alla rinfusa, af- 
facciati gli uni sugli altri ai fine- 
strini ad agitar le mani ed a gridare 
« Viva l'italia » in seano di grati- 
tudine per l'ospitalità ‘loro concessa 
e per le accoglienze ricevute. 

E in realtà a riceverli, sulla piaz- 
za del Duomo, presso la Cattedrale 
marmorea che fu costruita dalla 
fede del popolo e che è e rimarrà 
nei secoli, malgrado ogni parodia 
e ogni scimmiottatura, la vera, la 
autentica, la sola casa del popolo, 
c'erano le autorità ecclesiastiche, 
civili e militari, le associazioni e 
una moltitudine di cittadini con in 
mano bandiere italiane e ungheresi 
e in cuore un sincero abbondante 
senso di commiserazione e di fra- 
ternita. Dei sentimenti comuni si 
era fatto interprete il Vescovo, 
parlando con voce rotta dall’emo- 
zione e dicendo fra l'altro: « Ab- 
biamo sofferto con voi la vostra 
eroica passione. Abbiamo pregato 
per PUngheria martire e il nostro 
popolo ha mandato il plasma del 
suo sangue per alleviare ie soffe- 
Fēnze dei vostri feriti. Vi abbiamo 
atteso come si attendono fratelli che 
hanno tanto sofferto. Ed ora io, 
Pastore di questa Diocesi, vi ab- 
braccio con tutto l'affetto con cui 
vi abbraccerebbe il vostro eroico 
Arcivescovo Card. Mindszenty... ». 
E a dimostrare che il Vescovo ave- 
va interpretato realmente i senti- 
menti di tutti, le donne baciavano 
commosse i bambini e li ricolma- 
vano di doni, e ali uomini si leva- 
vəno chi la sciarpa, chi il pastrano 
e chi perfino la giacca — sebbene 
il tempo fosse rigido e piovoso — 
per riparare dal freddo e dalla 
pioggia gli ospiti maivestiti e sof- 
ferenti. 

Poi gli automezzi si erano mossi 
lentamente e in fila indiana aveva- 
no attraversato la città dando mo- 
do anche a chi non aveva potuto 
recarsi in piazza del Duomo di ve- 
dere, di salutare, di commuoversi. 
E difatti, così era stato! Come non 
commuoversi alla vista di guei po- 
veri martiri costretti a fuagire dal- 
la propria casa e ad andar ramin- 
ghi per il mondo? 

1 giovani (beata gioventù!) cer- 
cavano di far forza a sé e agli altri; 
mre nei loro canti c'era l’eco di un 
pianto straziante; i bambini (bene- 
cetta innocenza!) si guardavano 
intorno trasoanati; ma nei loro vi- 
simi pallidi e smunti c'erano i segni 
inconfondibili delle sofferenze pa- 
tite; e negli occhi delle donre c'era 
il terrore, e sul volto dei vecchi 
calava l'ombra di uno sconforto 
mortale! 

Per questo la folla che faceva 
ala ai due lati della strada salu- 
tava e piangeva, applaudiva e 
piangeva, al grido di « Viva l'ita- 
lia » rispondeva « Viva PUngheria » 
e piangeva! 

..Quand’ecco accostarsi ad un 
gruppo di popolane — che gareg- 
giavano tra di loro nel salutare, 
nell’applaudire e nel piangere — 
un giovane spavaldo, dall’aspetto 
piuttosto sinistro, il quale, guardan- 
ocle con aria ostentata di compa- 
timento e di superiorità, a mezza 
voce con una smorfia di scherno 
sulle labbra, fa: « Voi piangete?! 
Macché profughi!... quella è gente 
che ripara all’estero perché è scap- 
pata di galera! ». 

Le donne ebbero un moto istin- 
tivo di schifo e, come accade in 
simili circostanze, non seppero che 
cosa rispondere; ma una di loro 
— una di quelle popolane risolute 
che han più fegato di tanti uomini 
— dopo averio freddato con una 
occhiata perforante e con una smor- 
fia cento volte più significativa della 
sua, esclamò: « Di facce da galeot- 
ti scappati di aalera, avi — quanto 
è vero... — non c'è che la tua!» èe 
riprese ad applaudire e a gridare 
« Viva l'Ungheria martire» come 
se niente fosse. 
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ICILIO FELICI 


Provvidenza viene sempre in nostro 
aiuto... ». 

Sono Carmelitane, Cappuccine, Trappi- 
ste, Clarisse, Adoratrici, Benedettine è 
Domenicane. 

Se si pensa alla scarsità di vocazioni 
in molti Paesi cristiani da secoli, è ancor 
più sorprendente questo misterioso fio- 
rire di vocazioni contemplative in Paesi 
di missione. Chiara dimostrazione della 
universalità dell'istituto monastico, della 
sua permanente attualità e vitalità pro- 
digiosa. La fondamentale importanza, 
nella vita del Corpo Mistico, rappresen- 
tata da tutte le consorelle claustrali del 
mondo intero, è dimostrata in modo si- 
gnificativo da quanto scrive, semplice- 
mente, l'Abbadessa di Fukuokaken: « Per 
poter vivere sempre meglio la nostra 
vita nascosta e penitente, una sola cosa 
domandiamo: pregare per noi ». 

Non sara inutile precisare che quella 
Abbadessa si chiama tidegarda Suzuki: 
un cognome tipicamente giapponese uni- 
to ad un nome di antica tradizione mo- 
nastica. 


Stampa cattolica in Inghilterra 


A LIVERPOOL, l'Arcivescovo Monsi- 
gnor William Godfrey ha affermato, in 
un appello lanciato a favore della stampa 
cattolica, che solo il dieci per cento dei 
fedeli si interessa alla stampa religiosa 
e cid lo ha dedotto dal fatto che vengono 
vendute ben 400.000 copie delle pubbli- 
cazioni diocesane su una popolazione di 
quattro milioni di fedeli. 

Questa percentuale può sembrare scar- 
sa, ma si deve osservare che un tale 
quoziente ha un valore sul piano fami- 
liare, dal che è facile constatare come 
in quasi tutte le famiglie cattoliche ir 
giesi entra il giornale cattolico. Più che 
un grido d'allarme, l'appello dell’Arcive- 
scovo di Liverpool vuol essere un invito 
ad incrementare la diffusione della stam- 
pa cattolica. 

Se in Italia, infatti, esistesse una ana- 
loga percentuale di lettori, i quotidiani 
cattolici dovrebbero avere una tiratura 
di 40 milioni di copie giornaliere! 

in inghilterra, Scozia e Galles non esi- 
stono quotidiani cattolici, ma solo setti- 
manali. E’ questa una caratteristica della 
stampa religiosa britannica. IlI pubblico 
inglese si informa per mezzo del quoti- 
diano e completa la sua conoscenza degli 
avvenimenti con la lettura del settima- 
nale, illustrato o non. 

| cattolici non hanno mai pensato a 
fondare un proprio quotidiano, anche 
perché non esistono esigenze di difesa 
dato il tradizionale rispetto delle convin- 
zioni . religiose, da parte della grande 
stampa britannica. 

Fra i settimanali, tutti veramente ben 
redatti, tiene testa « The Universe », con 
oltre 250 mila copie; seguono il « Catholic 
Times » e il « Catholic Herald », con ol- 
tre 100 mila copie ciascuno. Quest’uiti- 
mo, di più recente fondazione, è quello 
che si presenta, anche tipograficamente, 
nella maniera più agile. I! suo direttore 
è Michael de la Bédoyère, uno dei gior- 
nalisti più quotati del Paese. 

A fianco di questo gruppo di forti set- 
timanali, occupa un posto a parte la ri- 
vista «Te Tablet», che ha una intona- 
zione politico-letteraria, ed è molto se- 
guita in oani ambiente senza distinzione 
di idee e fedi. 

A capo del « Tablet» @ il ben noto 
Woodroof Douglas, che si è procurato la 
collaborazione dei migliori scrittori cat- 
tolici inglesi, come Cristopher Hollis, Ro- 
bert Speinht, Evelyn Whighth, Cristopher 
Dawson ed ebbe, a suo tempo, anche 
Belloc. 

La stampa cattolica in Inghilterra, 
seppure ristretta di entità, si presenta 
molto decorosamente e adempie alla sua 
missione con successo, fornendo tempe- 
stivi orientamenti ai cinque miliopi di 
fedeli che vivone in Gran Bretagna. 

Sono infine da segnalare la rivista mer» 
sile dei Padri Gesuiti, « The Month », e 
quella dei Domenicani, pubblicazioni di 
divulgazione o di studio, e i celebri 
« Tracts » di apologetica è polemica re- 
ligiosa della « Catholic Truth Society ». 


Da un meridiano all’altro 


A MONTREAL, in occasione della Do- 
menica della Bibbia, la Società cattolica 
della Bibbia ha presentato al pubblico 
canadese la quinta edizione di « Faites 
ca... et vous vivrez ». 

Nel 1955 fu pubblicata la prima edi- 
zione in 50.000 esemplari; oggi più di 
un milione di copie di questa edizione 
dei Santi Evangeli sono state diffuse dal- 
la società. 


A WASHINGTON, I’Universita Mar- 
quette ha organizzato un corso di lezioni 
di filosofia, consistente in 13 letture ed 
un esame scritto di due ore, per mezzo 
della stazione televisiva locale del Mil- 
waukee. 

L.’Universita Marquette, intitolata a! 
celebre apostolo ed esploratore gesuita 
dei sec. XVIII, è una delle più note 
Universita cattoliche degli Stati Uniti. 


A BALTIMORA, il pilota di aerei da 
bombardamento, Ken Wartow, di 35 anni, 
e sua moglie, di professione infermiera, 
hanno deciso di trasferirsi nella Nuova 
Guinea, dove si porranno a disposizione 
dei missionari cattolici. 

intervistati da un cronista, essi hanno 
risposto: «La nostra vita sara più utile 
se, aiutando i missionari, potremo fare 
quaiche cosa di buono e di utile per la 
Chiesa ». 


=- 


N. 1 a PAG. 7 
a a 
F 
~ 
> s 
ty 
+ a Paa 
` 
. 
S i 
‘ | | | l 
te y? > 
l 
c@ et. Ce 2.8 
2 f . 
v 
rt | | 
| | 
| | 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| | | 
| | 
| 
| 
| 
\ 
\ 
] 
| 
| | 
| | 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
é b ery 2 | 
A 
| 
. =~- | 
| 
| 
| 
| 
‘ | 
| 
| 
| 
| 
| 


d » 


Con la seconda morte di Stalin si 


inizia la caduta del mito comunista 


jas Tutto il mondo ha mani- 
festato |’ incondizionato 
amore verso il Vicario |. ~ 
di Cristo, con manifesta- — 
zioni di giubilo e fervore 

di opere, in occasione dei a 
fausti avvenimenti della } - 
Sua vita. Più di due mi- [> 
lioni di pellegrini sono * 
stati ricevuti da Sua fe “ 
Santità Pio XII nel 1956 RE ` 
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SSS IN LOTTA PER LA LIBERT A’ 
ZA TRANQUILLO MA 
2CICLO DELLA POLITI- =: 
ESTERA DALLA = 
== CONDANNA DI STALIN ®:: 
ALLA RIBELLIONE UN- 
<= GHERESE ED AL CA- $ 
FILO DELLA NORMA. 
== LITA’ GLI AVVENIMEN- 
TI POLITICI ITALIANI: 
— CRONACA ROSA =: 
NELLA PRIMA META’ =: 
NERA, CON IL «DO. 
# RIA » MARCINELLE E: 
IL DISASTRO DI ORLY, 
NELLA SECONDA 
HA DOMINATO LA POE. 
mondo e inferto al comunismo un colpo mortale 


OME comincia un anno? Lo 
strano è che questa domanda 
ce la poniamo sempre quan- 
do l'anno sta per finire ed 
allora prendiamo a rimesco- 
lare nei ricordi per trovare 
un avvenimento che possa fare da 
« partenza », che possa dare l'avvio 
a quella grande « Mille miglia » del 
tempo che vede correre, attraverso 
le sue strade a volte piane e facili, 
a volte scoscese e difficili, i 365 bo- 
lidi — i giorni — che uno dietro 
l'altro si affannano nel carosello. 

Come ha avuto inizio il 1956 e 
quali le caratteristiche che, in un 
bilancio finale, possono contrasse- 
gnare con un tratto particolare que- 
sto anno che si chiude? 

Sfogliamo le pagine dell'inizio; 
vogliamo farlo cominciare con un 
avvenimento un po’ triste e un po’ 
romantico, come se i 365 giorni pas- 
sati appartenessero ad un altro se- 
colo, ad un vecchio ottocento im- 
polverato ma sempre gentile? Ed 
allora, eccovi l'avvenimento: un uo- 
mo si è portato via con sé il ricordo 
dei laghi lombardi, delle campagne 
dolci alle quali aveva dedicato tut- 


ta la sua vita e tutto il suo pen- 


nello. Si è portato via a 82 anni, nel 
suo ultimo sogno, composto e deli- 
cato come tutti i suoi precedenti, 
un poco della ultima pittura ita- 
liana, sincera e senza correnti: è 
infatti sulla morte di Arturo Tosi, 
che si apre il 1956. Un anno dalle 
venature tristi, penserà qualcuno. 
E il pensiero sarà rafforzato, per- 
chè nello stesso iniziale mese di 
gennaio c'è un altro distacco dal 
secolo passato; un distacco che chia- 
ma, per un giorno, tutta Parigi sul- 
le strade: con Tosi, è fuggita an- 
che Mistinguett. 

Ma gli anni di oggi, ormai ci ab- 
biamo fatto l'abitudine, sono roman- 
tici e delicati sino ad un certo pun- 
to: e se vogliamo trovare l'inizio 
ben più moderno, eccovelo a dispo- 
sizione: un’altra cosa è scomparsa, 
al principiar di gennaio, ma non ha 
un nome di uomo semplice, bensì 
di un vecchio generale: si chiama 
« Narsete IV». Anche «Narsete» 


sale vertiginosamente verso il cielo 


e ad un’altezza sino ad ora mai 
raggiunta: 400 chilometri; da terrà 
lo controllano, aspettano che ritor- 
ni. Ma, d’un tratto, gli strumenti di 
controllo non funzionano più, i ve- 
tri si appannano, le sfere impazzi- 
scono. Dove è « Narsete»? Nessuno 
degli scienziati inglesi che, all’ini- 
zio del 1956, hanno lanciato, per 


esperimento, il missile che ha rag- 


giunto la più vertiginosa altezza si- 
no ad oggi toccata, ne sa nulla: cit- 
tadino interplanetario, ha inaugu- 
rato l’anno dicendoci addio. 

Queste emozioni d’apertura han- 
no, poi, influenzato, la « psicologia » 
del 1956? Molto probabilmente sì: 
e soprattutto nel campo che spera- 
vamo fosse il meno emozionabile: in 
quello della politica internazionale. 
Qui i colpi di scena si sono susse- 
guiti rapidi ed improvvisi, da moz- 
zare il fiato, tanto che, senza tema 
di smentite, possiamo dire che, dal- 
la fine della erra ad oggi, il 1956 
è stato il più mosso: si cominciò 
presto, esattamente il 24 febbraio 


‘quando, da Mosca, venne l'annuncio 


della seconda morte di Stalin, la 
condanna del dittatore anche sul 
piano morale. Poi le cose andarono 
avanti con scene madri di una cer- 
ta importanza, se non del rilievo 
della prima: nel marzo l'indipenden- 
za al Marocco, lľesilio dell’arcive- 
scovo di Cipro Makarios, B. e K. a 
Londra nel tentativo di portare un 
sorriso che non era sincero. Biso- 
gna arrivare al giugno per trovare 
ancora una notizia «incredibile »: 
nello spietato regime poliziesco del- 
l'oltre cortina qualche cosa si muo- 
ve, il grido della libertà erompe: 
sono i moti di Poznan. Particola-- 
mente fitto, il giugno, nella politica 
internazionale: è Tito che dopo anni 
di inimicizia si riavvicina alla Rus- 
sia e va in visita a Mosca, @ Mo- 
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STATI UNITI: 


In molte Nazioni il popolo è stato chiamato 
alle urne per elezioni o amministrative o poli- 
tiche. In Argentina per la prima volta, dopo 
il periodo peroniano, si è votato. In Italia le 
elezioni sono avvenute in un clima di composta 
maturità senza eccessi propagandistici.. Così 
in Francia. Significativo l'orientamento degli 
operai nelle elezioni sindacali dove il regresso 
del Sindacato legato al partito comunista è 


stato di gravi proporzioni. In Egitto la regia. 


del colonnello Nasser è riuscita nel mogp più 
clamoroso. E Nasser è stato eletto prente. 
Eisenhower, proprio nei giorni più ansiosi per 
le sorti del mondo, è stato rieletto Presidente 
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> dovere è morto al Senato dopo un nobile discorso - 
poli ciechi: Silvio Colagrande e la giovane Battistella 
rore il nome di Cristo - Lorenzo Perosi ha lasciato 
morto cristianamente il maresciallo Pietro Badoglio 


IL 1956 CONGEDANDOSI HA CHIESTO SCUSA AL MONDO 


lotov che viene dimesso da Ministro 
degli Esteri e, spostando l'obbiet- 
tivo di migliaia di chilometri, è 
l'Argentina che viene di nuovo alla 
ribalta con il più serio tentativo 
insurrezionale per riportare Peron 
al potere. E dall'estate ad oggi, la 
cinematografia degli avvenimenti 
internazionali non ha un attimo di 
interruzione; nel luglio entra in sce- 
na Nasser che, con un colpo di te- 
sta, dichiara decaduto l'accordo di 
Costantinopoli e nazionalizza il Ca- 
nale di Suez, nell’agosto Mossadeq 
viene posto in liberta dopo vari an- 
ni di carcere, Bonn dichiara fuori 
legge il partito comunista. E’ quasi 
il sottofondo per avvenimenti più 
gravi, il crescendo organizzato per- 
chè il mondo non si impressioni 
troppo a causa del finale: il 20 ot- 
tobre, come in un cerchio ideale, si 
ricollegano i moti di Poznan e la 
Polonia rovescia, con Gomulka, il 
regime dei « duri ». Appena tre gior- 
ni di intervallo ed ecco che sulla 
scena europea subentra la tempe- 
sta di Budapest; 23 ottobre, la città 
insorge al grido di libertà; 24 ot- 
tobre, Nagy viene proclamato Pri- 
mo Ministro a furor di popolo. Il 
calvario dell’Ungheria comincia a 


. Snodarsi nelle sue lente e tragiche 


giornate. 


Ma l'eco della rivolta ungherese 
è appena corso per il mondo, che 
un altro avvenimento internazionale 
distrae l'opinione pubblica: nel de- 
licatissimo settore del Medio Orien- 
te la corda si è spezzata: il 29 ot- 
tobre l'esercito di Israele marcia 
nella penisola del Sinai ed il 30 
dello stesso mese l'armata aero-na- 
vale anglo-francese lascia Cipro e 
getta i suoi uomini sul Canale. Il 
mondo ha un attimo di smarrimento 
anche perchè la più grande delle 
Potenze si trova in un « impasse » 
delicato ed il 6 novembre gli ame- 
ricani dovranno essere chiamati al- 
le urne per eleggere il proprio Pre- 
sidente. A milioni le schede afflui- 
scono nelle urne e — caso ben raro 
in quella nazione di'oltre Atlantico 
— prima ancora che lo svoglio dei 
voti sia giunto alla metà si sa chi 
è il vincitore: Eisenhower. Sembra 
che abbia avuto quasi fretta, l'Ame- 
rica, ad uscire da quel suo stato di 
inferiorità potenziale rappresentato 
dalla mancanza di un Presidente; 
ed è una fretta giustificata, chè, 
qualche giorno dopo, essa farà sen- 
tire tutto il suo peso ed invitera 
al’ONU — democraticamente ascol- 
tata dagli anglo-francesi — a so- 
spendere le ostilità sul Canale. 1l 
10 novembre i primi contingenti del 
Corpo di polizia delle Nazioni Unite 
(e quest’anno sara ricordato anche 
per questa novita) decollando da 
Capodichino vanno a separare i con- 
tendenti nella infuocata zona del 
Medio Oriente. 

Lentamente, come il rimarginarsi 
di una ferita, il 1956 attenua. i suoi 
toni accesi, quasi a’ volersi far per- 
donare per le tante ansie sofferte 
dal mondo ed il 23 dicembre, alla 
vigilia del Natale, che è festa di 
pace su tutta la terra, gli ultimi 
reparti anglo-francesi salpano da 
Suez. Una pagina triste sembra or- 
mai chiusa. Forse è l'augurio del 
vecchio ed irrequieto ’56 al più gio- 
vane, e speriamo più buono ’57. 

Tranquilla, invece, la situazione 
interna italiana che, da metà anno 
in poi potrebbe essere contrasse- 
gnata dall’altalenare di un motivo 
che si è fatto accentratore della po- 
litica: il colloquio di Pralognan, av- 
venuto in agosto, tra waragat e 
Nenni e le possibilità — sempre 
scartate e sempre risorgenti, di una 
unificazione socialista. Per il resto, 
Vanno si era aperto bene: nel feb- 
braio Gronchi si era recato in Ame- 
rica ottenendo un successo perso- 
nale e di prestigio; le nostre istitu- 
zioni democratiche si erano venute 
rafforzando con la prima riunione 
— in aprile — della Corte Costitu- 
zionale e, il 27 maggio, con le ele- 
zioni amministrative che, ancora 


_VYOscar alla Magnani nel 


. Transatlantico 
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L’eroica rivolta dell’Ungheria ` 


Londra: Bulganin e Krushiev 
con il Ministro Eden 


una volta, avevan- detto che il po- 
polo italiano era per i partiti del- 
l'ordine. 

Dopo l'ampia sospensione politica 
dell'estate, ecco il 14 ottobre il Con- 
gresso della Democrazia Cristiana 
a Trento e la inaugurazione del 
primo monumento a De Gasperi; 
di nuovo elezioni in Alto Adige e 
in 231 Comuni di varie provincie 
italiane — l’11 novembre — ed ul- 
teriore dimostrazione di come la 
pensa il popolo. Poi tutto fila calmo 
verso la fine dell’anno, se si ec- 
cettua una certa impennata, dovu- 
ta, però, alla ` situazione internazio- 
nale: l'aumento del prezzo della ben- 
zina, decretata il 21 novembre. 

Anno, dunque, quello che va a fi- 
nire, non certo sensazionale per 
quanto riguarda l'Italia. 

Ma là politica non è tutta la vita 
dell’uomo: ed i 365 giorni son fitti 
di altri: avvenimenti che potremmo 
chiamare di cronaca semplice, an- 
Che se a volte disperatamente dram- 
matica. Anche qui c’è una netta 
differenza’ tra la prima e la seconda 
meta deil’anno: la prima passa un 
po’ stanca e, se si eccettuano le 
grandi nevicate — l'offensiva della 
neve — nel febbraio in Italia, sono 
i temi rosa a tenere il campo: dal- 
marzo, 
alle nozze del secolo tra Ranieri e 
la Kelly nell’aprile, tra la prima 
pietra dell’autostrada del Sole in 
maggio ai. pettegolezzi sulla corte 
d'Olanda e sulla strega nel giugno, 
dagli svizzeri sulla cima dell’Everest 
sempre in giugno a Faruk che si 
commuove per le vicende televisive 
di Marisa Zocchi che non vuol rad- 
doppiare perché teme di perdere 
la somma con la quale deve curare 
sua madre: e Faruk paga al posto 
della T.V. ` 

Poi, di colpo, lo scenario cambia: 
nelle prime ore della mattina del 
28 luglio ai giornalisti ancora un 
poco assonnati, le telescriventi tra- 
smettono due righe: « Urgentissimo. 
italiano ” Andrea 
Doria” entrato in collisione in pie- 
no Atlantico. Non si hanno parti- 
colari». Qualcuno crede che sia cosa 
da: nulla, altri azzardano le nove 
colonne nella prima edizione. Un’ora 
dopo tutte le telescriventi battono 
eartelle su cartelle su quello che, 
a 44 anni di distanza dal « Titanic >, 
è l'affondamento più sensazionale del 
secolo. 

Con il calare a fondo del « Do- 
ria », va a fondo anche la «cronaca 
rosa» del 1956; sempre nel mese 
di luglio ecco il clamoroso avvele- 
namento romanzesco e romanzato 
di Clara Luce, le pitture che len- 


A Brioni: Tito e Nasser 


Nasser, il Re dell’Arabia Saudita e 
il Presidente della Siria a el Kiad 


Non sono mancati incontri di Capi 
di Stato e di uomini di Governo. I! 
desiderio di trovare un’intesa cor- 
diale non sembra sia stato in tutti 
sincero, visto che nel giro di poco 
tempo il sorriso protocollare si è 
mutato in grinta di violenza e i pat- 
ti dimenticati o addirittura derisi 


tamente distaccano dalle pareti la 
polvere di arsenico e, nello stesso 
mese, in America viene rapito il 
piccolo Peter che poi sarà ritrovato 
cadavere; in agosto la sciagura di 
Marcinelle, in ottobre la dramma- 
tica vicenda di Terrazzano nel cor- 
so della quale, due pazzi, i fratelli 
Santato, tengono prigionieri per un 
giorno, sótto la minaccia delle ar- 
mi, un'intera scolaresca. Ed il 23 
novembre, dalle vicinanze di Parigi 
un’altra tragica notizia: l'aereo ita- 
liano Roma-New York si è schian- 
tato al suolo con 35 persone a bordo. 

E fino all'ultimo, questa atmosfe- 
ra tragica: nella notte del 22 di- 
cembre un altro rombo sulle mon- 
tagne intorno a Milano: è l'aereo 
di linea che cade, con 21 persone a 
bordo e che due ore prima era par- 
tito da Roma. 

E la zampata di cattiveria, que- 
sto 1956, l’ha voluta mettere anche 
in un campo dove gli avvenimenti 
da registrare dovrebbero essere sol- 
tanto gioiosi: lo sport. Ci sono, è 
vero, delle soddisfazioni per gli ita- 
liani come, nel giugno, l'afferma- 
zione di D’Agata che diviene cam- 
pione del mondo e di Ribot che si 
afferma come il' miglior cavallo . vi- 
vente; ci sono, è vero, dei grandi 
avvenimenti spettacolari, come il 
26 gennaio le Olimpiadi della Neve 
che si aprono a Cortina ed il 22 
novembre i Giochi olimpici che si 
inaugurano a Melbourne. Ma la zam- 
pata eccola: il 1° ottobre cade al 
Palazzo dello Sport di Bruxelles il 
campione del mondo Stan Ockers 
e muore ed un canottiere italiano, 
in Australia si scontra con la pro- 
pria macchina e si uccide. VYorreb- 
be essere anche più cattivo, il 1956, 
con lo sport; ma (come abbiamo già 
visto per la politica internazionale) 
all’ultimo momento si pente; in tem- 
po in tempo per smentire la notizia 
di Puskas, la celebre ala ungherese, 
che era stato dato per morto duran- 
te i giorni della rivoluzione. 

E il.panorama dell'anno che ci 
abbandona potrebbe finire qui, ag- 
giungendo magari, una breve lista 
degli uomini maggiori che sono 
scomparsi: nel febbraio Ezio Va- 
noni e Don Gnocchi, nel maggio 
Crabb, l’uomo rana e Valentin luo- 
mo uccello, l'incredibile asso del pa- 
racadute; nel giugno Corrado Al- 
varo e Arnaldo Fraccaroli, nell’ago- 
sto il vecchio e celeberrimo portiere 
della nazionale di calcio, Combi, 
sempre nell'agosto Pirelli, nell’otto- 
bre il maresciallo Badoglio e, nel 
novembre, il maestro Guido Can- 
telli che si trovava nell’apparecchio 
caduto nei pressi di Parigi. 

Potrebbe finire qui, il ‘56 e po- 
tremmo caratterizzarlo con un dia- 
gramma ondulatorio che segna buo- 
no. nella prima metà, cattivo nella 
seconda e che, verso la fine, ac- 
cenna di nuovo al tempo bello. 

Ma gli anni piace raffigurarli ur 
poco come gli uomini, non soltanto 
cioè, con la vita di tutti i giorni alla 


luce del sole, ma anche con deter-. 


minate curiosità e stranezze. Per 
gli uomini, queste stranezze potreb- 
bero essere chiamate « hobby»; per 
gli anni non sappiamo come, ma 
certo ogni ciclo di 365 giorni porta 
con sè, oltre ai grandi avvenimenti, 
tutta quella serie di piccole cose 
che formano il sottofondo e fanno 
dire che un tale anno ha dimostrato 
spiccata fantasia e che il talaltro 
si è limitato alla normale ammini- 
strazione; insomma, gli anni poeti 
e gli anni ragionieri. 

A quale delle due categorie ap- 
partiene il 1956? Scegliamo tra i 
fatti « curiosi » prima di giudicare. 
Nel marzo viene sperimentata per la 
prima volta in Italia la « macchina 
per la verità» che fa confessare a 
tutti gli imputati quello che hanno 
commesso. Valevole, questo, per il 
titolo di poeta? Sentiamo rispon- 
dere: no. Ed allora: bocciato. Alla 


(Continua a pag. 10) 
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Ondata di freddo polare 
in tutta l'Europa 


Nello scoppio di Calì (Colombia): 
1.500 morti! 
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Le isole greche scosse 
da un tremendo terremoto 
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Il trafico aéreo, dal 1951 a oggi, si 
è quasi raddoppiato. Secondo il Di- 
rettore generale del’'Associazione 
dei trasporti aerei internazionali, 78 
milioni di hanno preferito 
nel 1956 le celerissime vie del cielo 


si servono una volta all’anno del 
mezzo aereo per compiere con una 
spesa media di 11.649 lire un viaggio 
di circa 440 km. entro il territorio 
nazionale. 
L’inspiegabile tragedia -del Monte 
Giner, vicinissima a quella di Orly, 
ha suscitato, oltre una commozione 
di dolore per l'atroce fine delle vit- 
time, un monte di polemiche, di 
Cubbi, di domande, di proposte e 
di proteste. Non é mancata una 
interrogazione al Parlamento con 
chiara risposta del Ministro Taviani. 
E stato detto che l'Italia detiene il 
triste primato del maggior numero 
delle vittime in rapporto all'attività 
svolta. E dire che H numero degli 
incidenti aerei è notevolmente dimi- 
nuito, Nel periodo 1950-1953 si ebbero 
infatti in media ogni anno nel mon- 
do (Russia e Cina escluse) 27 inci- 
denti aerei con conseguenze mortali. 
Nel 1954 gli incidenti furono 24 con 


478 vittime su 59 milioni di passeg- 


geri. Nel 1955 su 69 milioni di pas- 
seggeri i morti furono in tutto il 
mondo 335, mentre in Italia, nello 
stesso periodo di tempo, più di 5000 
persone persero la vita per incidenti 


Per questo i tre incidenti aerei in 
solo due anni, capitati ad una Societa 
ilaliana che ha in linea non più di 
venti apparecchi, sono troppi e ge- 
nerano un senso di sfiducia. Le com- 
missioni di inchiesta si sono pronun- 
ciate solo sull’incidente di Idlewild. 
Il pilota — dopo tre tentativi di at- 
terraggio — si è presentato a quota 
troppo bassa e non poté evitare un 
ostacolo. L'apparecchio era un D.C.6 
americano in ottima efficienza. Per 
Orly ancora non c’é stato un verdetto 
preciso. L’apparecchio, un D.C.6B., 
era nuovissimo. 

Nell'ultimo incidente l'apparecchio 
era uno dei vecchi.bimotori D.C.3, 
meglio conosciuto con il malfamato 
nome di Dakota. 

Il primo esemplare di D.C.3 volò 
esattamente ventidue anni fa, nel 
dicembre 1935. La prima compagnia 
che lo mise in servizio fu |’ Ame- 
rican Airlines », nel giugno 1936. Pri- 
ma della guerra costituiva l'orgoglio 
delle maggiori e aeree di 
mezzo mondo, Oggi è indubbiamente 
un apparecchio superato, e va sosti- 
tuito. Non si può affermare però de- 
cisamente che sia un velivolo peri- 
coloso di per sé; se è in buone con- 
dizioni, se la manutenzione e i con- 
trolli vengono puntualmente compiu- 
ti, su rotte non montagnose il D.C3 
può andare. 

Va detto che la LAI aveva già 
deciso di sostituire i sudi tredici 
D.C.6 con apparecchi Viscounts 785, 
ottimi quadrimotori con cabina pres 


stradali. 
a Valentino Pavinelli che lavora alla ya 
teleferica fu il primo a dare l'allarme ` 


a 


SPARATO SULLE DONNE CO! BAMBI- 
NI IN BRACCIO SONO GLI EREDI LE- 
GITTIMI DEI CROCIFISSORI DI GESO: 
il quale è nato con gli occhi sbarrati dal 
terrore. Come aspettarsi pace e bene? 
Di fronte allo scempio ai ludibrio dei 


PICCOLI OSPITI 


$ (Nel fiorire di iniziative per i bimbi ungheresi 

l Qui rifugiati va segnalata quella dei Cooperatori 
| Salesiani che hanno propagandato fra i bambini 

' d'Italia — in collaborazione con la C.RI. — un 
H gesto di rinunzia ai doni della Befana per offrire 
| pacchi ai piccoli ospiti). 


iin. 


Li abbiamo visti. Spauriti, incerti, 
superstiti agli eccidi, alle rovine, 
coi segni degli spasimi sofferti 

al di la della sbarra di confine, 
taluni ancora — pel terrore — inerti. 


Sono passati per le nostre vie 
dove cammina gente che sorride, 
dove non c’é timore delle spie, 
dove la liberta non teme sfide, 
dittature, ricatti od anghepie. 


Per i piccoli é stata una sorpresa 

il primo incontro proprio nel Natale. 
Poco sanno di Cristo:e della Chiesa; 

il Presepio è qualcosa di irreale, 

una fiaba che a stento avranno appresa. 


Ora, si tratta di una nuova fase 
di ripresa che occorre superare. 

Il primo impegno è di ridar la base 
a una Fede che faccia lievitare 

{ quel poco di fermento che rimase. 


2 Sarà la carità che ad ogni ostacolo 

i potrà dare la spinta più decisa; 

} non quella che si fa per dar spettacolo 
f ma quella senza tessera o divisa, 

} che si attinge soltanto al Tabernacolo. 


t Su questa trama nell’Epifania 

i - si può intessere meglio quel legame 
$ che saldamente ci unirà via via. 

l Anche di Fede sentono la fame 

$ questi piccoli amici d'Ungheria. 


Puf 


surizzata con condizionamento di 


>, 


Suoi comandamenti, noi abbiamo il co- 
raggio di domandare a Dio: perché? Ma 
è Lui, il Padre, è Lui, il Figliuolo divino, 
che hanno diritto di domandare agli uomi- 
ni il perché di tanta corruzione, di tanti 
delitti, di tanto egoismo... Amici, non 
voglio assumere il ruolo dei sacerdoti 
di Cristo, né fare il Mértore, ma sono 
convinto che chi aiuta i poveri — è ne 
ho le prove — concorre a placare ia 
sacrosanta ira di Dio, contribuisce a co- 
minciar bene l'anno, attira su di sé, sulla 
propria casa, la benedizione de! Cielo. 

Amici, i bambini dei poveri — i poveri 


degli ” Appuntamenti’’ — vi chiedono 
almeno una povera caliza colima di pane! 
BENIGNO 


UN GRIDO UNANIME 


Caro Benigno, 

siarho costretti a bussare alla porta 
del suo nobile cuore, perché ci troviamo 
nella più nera miseria, privi del più 
stretto necessario alla vita, soffrendo 
quelip che umanamente si può soffrire. 
Siamo quattro poveri anmymalati che non 
possiamo svolgere nessuna attività. La 
scrivente oltre all’emottisi, è malata di 
stomaco. La sorella minore malata di 
mente, dopo ia morte di un carissimo 
fratello deceduto nella guerra di Trieste. 
Non percepiamo nessuna pensione, né 
civilie né militare. La sorella Agnese 
malata di fegato e gonfiore alle gambe, 
in seguito ad una caduta si è ferita gra- 
vemente una gamba e per ciò costretta 
da due mesi a letto. L'unico fratello che 
con ili suo lavoro poteva sostenerci, ha 
perduto del tutto la vista e quindi è 
stato costretto ad abbandonare i! lavoro. 
L'inverno si inoitra e non abbiamo nulla 
per ricoprirci: è cosa da darsi alla di- 
sperazione. 

Siamo dinanzi a lei a mani giunte, af- 
finché ci metta sull’Appuntamento della 
Carità, e se lei ci fa una dichiarazione 
come ci fece nel ’51, siamo sicuri che il 
cuore dei buoni, avanti a questa stra- 
ziante situazione, si commuovera e ci 
aiutera. j 

Nelia fiducia dei Cuori Sacratissimi di 
Gesù e Maria immacolata, attendiamo. 

Coi sensi dei più alto rispetto, mi segno 


ANNA CAPOCCI E FAMIGLIA 
Via Casilina 186, int. 7 - Roma 


i! Parroco di S. Elena (via Casilina 
205) commenta: 

« Posso assicurare che il caso è estre- 
mamente pietoso e la famiglia Capocci 
(decaduta) è provata da disgrazie su 
disgrazie e merita di essere soccorsa. 
Anche il sottoscritto ringrazia: P. Enrico 
Bobola, Parroco ». i 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Non posso resistere al grido di 
dolore di questo padre che chiede una 
tomba per suo figlio suicida perché ma- 
latissimo. 

ALFREDO LA MONICA: Gonfalone 
della Salute, 7 . NAPOLI (musicista 
quasi cieco) scrive: « Questo S, Natale 
ii mio adorato figlio aspettava tutto giu- 
livọ il proiettore cinematografico che gli 
avevo promesso; invece è sotto terra! 
‘Ed io per sentirmi in questi tristi giorni 
meno disperato, sa cosa gli regalerò? 


- 
` 
» 


Una nicchia! Si, una piccola tomba (pri. 
ma che se le prendano tutte) e gli dirò: 
” Ecco, in cambio del proiettore, papà 
tuo, con l'aiuto di Benigno, t'ha comprato 
la tua eterna casetta”. E starò vicino 
a lui in quei giorni con un pezzo di pane 
solo. Non aggiungo altro. Altri invieran- 
no suppliche per le Feste sante, io invece 
chiedo per cid che sarà balsamo al mio 
cuore », 

A. — Luigi MORISCO: Sanatorio Giu- 
diziario di Rebibbia . Roma. 

« Sono un povero sventurato orfano. Ho 
perso i familiari sotto i bombardamenti 
a Napoli. Non ho più nessuno. Vedo i 
miei compagni che ricevono lettere, pac- 
chi, denaro, conforti e soccorsi ed io non 
ho nulla. Ho tanto sofferto da diventare 
tvbercolotico », 

Don Andrea Coni, Cappellano, confer- 
ma: « E’ solo al mondo e tanto malato. 
Ha bisogno di maglie, mutande e cal. 
zettoni ». 

A. — Angelo DI DOMENICO: Carceri 
Giudiziarie . Avezzano. 

E’ un povero giovane orfano e malato. 
Ha la speranza di guarire, ma non ha 
mezzi per curarsi. Uscirà fra pochi mesi 
ed ha bisogno di indumenti, dato che 


Nella squallida solitudine invernale le voci delle squa- 
dre di soccorso venivano riportate di radio in radio 


- 


ly 


La coda è rimasta quasi intatta: 
il resto è andato sbriciolato 


ne è assolutamente privo. Altezza m. 1.60. 

+*+% « Nella mia venuta a Roma — mi 
scrive Don Pierin — speravo di fare 
la vostra conoscenza © personalmente 
esprimervi la mia infinita riconoscenza 
per quanto fate per i miei cari detenuti, 
ma... vi si vuole avvolto nel mistero. 
E sta bene: basta che Uno vi conosca 
e vi dia quello che meritate, ed io Lo 
prego sempre che vi tenga d’occhio, e 
con voi anche gli altri che dietro a voi 
nascosto... si nascondono. Lui vi vede e 
a Lui non la fate, per fortuna! ». 

Bene, bene; soprattutto pregate per 
gii altri, perché senza di loro ghi spor- 
telli della mia piccola banca della Carità 
rimarrebbero inesorabilmente chiusi. 
Pregate, anzi, che si moitiplichino perché 
la miseria è in aumento impressionante, 
mentre la generosità è in ribasso. 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — A San Pancrazio s’odono rin. 
tocchi — festivi, e la vicina VILLA 
AGNESE — innalza giubilante il gran 
pavese: — GIOVANNI FASSIO sposa 
ANNA MARROCCHI. 

Due buoni sposi, due lavoratori — cui 
va augurio di fraterni cuori. 


Buono o cattivo l'anno che finisce? 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


T.V. vengono creati i miti: nel- 
l'aprile quello della Bolognani, nel- 
ottobre quello di Mariannini e, nel 
novembre, un intero paese, Levate, 
è messo in subbuglio da un tale 
che improvvisamente impazzisce e 
va dicendo a tutti di essere Mike 
Buongiorno. Promosso? Nemmeno. 
Sempre nell’aprile un medico sco- 
nosciuto, il dottor Geoffrey Dean 
scopre che la terribile maledizione 
della tomba di Tutankamen che ave- 
va fatto morire 23 degli studiosi che 
l'avevano violata, non era che una 


' semplice malattia proveniente dal 


guano dei pipistrelli e che si chia- 
ma istoplasmosi. Poesia? Tutt'altro; 
fine di una vecchia, anche se tra- 
gica, veste poetica. Nel mese di mag- 
gio la più misteriosa incoronazione 
del mondo, quella del Re del Nepal, 
viene eseguita, per la prima volta 
nella storia, alla presenza dei gior- 
nalisti che possono raccontarne tut- 
ta la fiabesca atmosfera. Giudizio: 
stavolta alla poesia ci si avvicina. 
E ci si avvicina di più nell’agosto, 
quando Marte, in una sua partico- 
larè posizione, sembra voler svelare 
agli uomini gli intatti segreti. Ma 
nell'ottobre si viene a sapere che 
a Milano, un cassiere di banta hg 
potuto rubare ben 23 milioni senza 
che nessuno se ne sia accorto. E 
si viene a sapere, perchè lui stesso 
lo confessa: addio poesia. Ed an- 
cora addio poesia del Polo Sud, la 
sfinge una volta irraggiungibile e 
sul quale il 1° novembre il contram- 
miraglio Dulek atterra col suo ae- 
rfo, vi fa colazione come in un qual- 


siasi albergo di prima categoria e 
ne riparte dopo tre quarti d’ora; 
episodio, questo, di fredda moder- 
nita al quale potrebbe fare appena 
appena da contrappeso Ellen Moore, 
la mammina che dormiva da quin- 
dici mesi -e che si sveglia il giorno 
in cui deve dare al luce una 
bimba. 

La sentenza finale, dunque? Poe- 
ta o ragioniere? Dopo qualche mi- 
nuto in camera di consiglio diremo: 
1956, un poeta che per sbarcare il 
lunario ha dovuto fare la profes- 
sione del ragioniere. 

Una professione a volte affronta- 
ta con calma, a volte con ira. Ma 
in fondo, anche quell’ira possiamo 
perdonare se, a chiusura dell’anno, 
poniamo quello che è avvenuto il 
22 dicembre nei pressi di Gorizia: 
alcuni fuggiaschi iugoslavi, dopo 
giorni e giorni di cammino e di 
paura, hanno sentito venir meno le 
forze. Erano giunti nej pressi di 
un cimitero e li si erano accocco- 
lati, vinti dalla fatica ed ormai di- 
sperati per la loro impresa. E, nei 
pressi del cimitero, si sono addor- 
mentati. Poi un uomo ha battuto, 
dopo molte ore, una mano sulle lo- 
ro spalle: era un finanziere italiano. 
I gruppo non si era accorto di es- 
sere giunto in terra italiana, di es- 
sere arrivato alla libertà che, insve- 
rata ed irraggiungibile, era scesa 
dolcemente,: nel sogno e nel sonno, 
sugli uomini stanchi. 

E questa è l'ultima opera buona 
dell’anno. Il 1956, concludendosi, ha 
chiesto scusa al mondo. 


GIANNI CAGIANELLI 
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aria automatico e una velocità di 
crociera di 534 km. orari. 

L’ultimo incidente sembra non sia 
da attribuirsi ad un tradimento del- 
l'aereo. Gli apparecchi, come tutti 
sanno, scorrono su invisibili binari 
costituiti dalle rotte comandate. 
7 Quelli che uniscono Roma con Mila- 

no entrano nella pianura Padana at- 
traverso Genova ei fiori. Come è 
avvenuto un così vasto spostamento 
di rotta? Si può dare colpa all'equi- 
paggio nan ha sputo rilevare la 
orza vento e tl conseguente 
| stamento, come~si può 


insufficienza degli strumenti di radio- 
navigazione forse irregolari nel loro 
funzionamento. 
l Sappiamo che, quando si hánno 
pochi elementi a disporizione, è 
assurdo tentare di stabilire le cause 
di un incidente aereo; ma, tra, le 
varie ipotesi che si possono fare, 
quella di un errore derivante da una 
strumentazione inadeguata e da un 
servizio di radioassistenza insuffi- 
ciente ci sembra allo stato attuale 
delle cose la più attendibile. 
Probabilmente una strumentazione 
più aggiornata ed un servizio di 
assistenza più dotato ed efficiente 
avrebbero evitato questa nuova scia- 
gura. 
Si vanno maturando — occorre 


al volo e per potenziare l'aviaziome 
civile italiana, riunendo le due So- 
a- cietà LAI e Alitalia, in una sola e 
lio cercando di riorganizzare il servizio 
èe mettere in linea materiale ottimo. 
Se 1 provvedimenti‘ progettati diver- 
ranno realtà, ritornerà il senso di 
fiducia nei frettolosi passeggeri in 
lotta con il tempo. Si dimentichera 
non solo ogni timore, ma anche la 
scomodita che presenta attualmente 
il viaggio aereo in confronto alle 
comodita presentate dal rapido elet- 
trotreno, conosciuto con il nome del 
« Settebello » ed anche dalle vetture 
ordinarie delle Ferrovie dello Stato. 
Per andare e arrivare dagli aero- 
porti, si impiega un tempo intermi- 
nabile. Il decollo è accompagnato da 
| vibrazioni e scosse che, a quanto 
$ risuita, sono sconosciute agli aerei 
più moderni. Tutto il viaggio è un 
susseguirsi di scossoni e ondulamen- 
ti. In compenso il prezzo non è molto 
aiverso da quello del viaggio in tre- 

no-letto. 


I maggiori successi del 1956 lo 
sport italiano li ha ottenuti in campo 
motoristico, a proposito del quale 
si potrebbe parlare di dominio asso- 
luto se, specialmente per quanto ri- 
guarda l’automobilismo, i piloti che 
hanno condotto le macchine italiane 
alla vittoria fossera stati anch’essi 
italiani. Il titolo mondiale piloti, 
invece, è stato nuovamente appan- 
naggio dell'argentino Fangio, il qua- 
le, su Ferrari, si è classificato primo 

y al Gran Premio Argentina (dividen- 

“ do, tuttavia, il punteggio di questa 

corsa con Musso), al Gran Premio 

d'Inghilterra e al Gran Premio di 
Germania. 

Le altre prove di campionato sono 
stante vinte dall’inglese Collins 
(G. P. del Belgio e G. P. di Francia), 
sempre su Ferrari, mentre l'ultima 
prova, il G. P. d'Italia, ha visto il 
successo dell'inglese Moss su Mase- 
rati. Il risultato migliore ottenuto 
dagli italiani nel corso del campio- 
nato è stato il secondo posto di Ca- 
stellotti (Ferrari) al G. P. di Fran- 

d cia. In compenso, come i dati che 
$ abbiamo riassunto dimostrano, lin- 
dustria italiana non solo non ha 
avuto rivali, ma non è stata neppure 
lontanamente minacciata dalle altre 
marche in gara, cioè le inglesi Con- 
naught e Wanvall a le francesi Gor- 
dmi. Si può aggiungere che tutti 
i primati stabiliti nel precedente 
campionato dalla Mercedes sono sta- 

ti superati. 

Non meno lusinghiera è stata la 

y affermazione italiana nel campionato 
marche (per vetture cosi dette sport) 
nel quale la Ferrari si è classificata 
prima con 24 punti, seguita dalla 
Maserati (18) e dalla Jaguar (6). 
In questa categoria Castellotti ha 
validamente contribuito al successo 
delle nostre vetture vincendo la 
« Mille Miglia >, classificandosi pri- 
mo, in coppia con Fangio, alla «12 
Ore» di Sebrign (U.S.A.) e, sempre 
con Fangio, arrivando secondo, die- 


tro la Maserati di Moss-Behra, alla 


> «1000 chilometri» del Nurburgring. 
4 La Maserati è stata pure vittorio- 
se. alla « 1000 chilometri» di Buenos 
Aires, con Moss-Menditeguy, mentre 
la quinta e ultima prova valevole 
per il titolo @ toccata ancora alla 
Ferrari con Trintignant-Hill. 

In campo motociclistico, le cose 
sono andate ancora meglio grazie, 
soprattutto, al prodigioso Ubbiali, 
campione del mondo delle categorie 
125 e 250, il quale, su M.V., ha com- 
piuto una impresa che ha dello sba- 
lorditivo, avendo vinto, nell’una e 
rnel’altra categoria, ben cinque delle 
sei prove valevoli per il titolo. E si 
deve notare che nelle uniche due 
prove nelle quali non è arrivato 
privo, cioè, il G. P. di Germania 
-.. vinto da Ferri su Gilera — per 
la 125, e il G. P. dello Ulster, per 


la 250 — vinto dallo svizzero Taveri 
su M.V. — Ubbiali si è classificato 
secondo (in Germania) e ha compiu- 
to il giro più veloce (all’Ulster). 

Nelle categorie 350 e 500 i titoli 
sno andati, rispettivamente, agli 
inglesi Lomas (Guzzi) e Surtees 
(M.V.); nelle motocarrozzette, infi- 
ne, campione mondiale per il 1956 è 
il tedesco Noll su B.M.W. 

in conclusione, l'industria italiana 
si è assicurata i titoli nella 125, nella 
250 e nella 500 con la M.V., e quello 
della 350 con la Guzzi. 

La gara conclusiva del campiona- 
to, poi, — disputata, com’é noto, il 
6 settembre a Monza — ha visto la 
entusiasmante ripresa dei piloti ita- 
liani, i quali si sono classificati primi 
nelle categorie 125 e 250 (Ubbiali su 
¥.V.); 350 (Liberati su Gilera) e 
raotocarrozzette (Milani su Gilera). 

Nella motonautica, Ezio Selva su 
Alfa Romeo-Timossi, ha conquistato 
il titolo mondiale della classe 800 
Fg., reggendo vittoriosamente il con- 
fronto con piloti, oltre che italiani, 
francesi, tedeschi e statunitensi 
Guidotti, a sua volta, su Maserati- 
Timossi, si è assicurato il terzo posto 
assoluto nella classifica generale del 
campionato. 

Del ciclismo abbiamo trattato dif- 
fusamente e particolarmente alla fine 
della stagione; ricorderemo, in ogni 
caso, che gli atleti italiani si sono 
assicurati i titoli mondiali deMa ve- 
locita e dell’inseguimento della ca- 
tegoria professionisti, con Maspes e 
Ogna, nonché dell’inseguimento ca- 
tegoria dilettanti, con Baldini, il 
quale ha ridato, inoltre, all’Italia, il 
primato deĦ’ora e il titolo olimpio- 
nico su strada. 

Da ricordare, altresì, le vittorie in 
campo internazionale di Conterno al 
Giro di Spagna, di Fornara al Giro 
della Svizzera Romanda, di Chiarlo- 
ne al Giro del Ticino, sei successi di 
tappa e il secondo posto nella clas- 
sifica a squadre al «Tour» e la 
splendida prestazione dei giovani 
Fallarini, Ferlenghi, Uliana, To- 
gnaccini, Falaschi e Gervasoni, i 
quali al Giro d'Europa per indipen- 
denti e dilettanti hanno vinto, com- 
plessivamente, ben sette delle dieci 
tappe. 

In campo calcistico l'Italia, con la 
Nazionale A, ha avuto nei confronti 
internazionali un bilancio nettamen- 
te postivo, battendo la Germania per 
2 aia Roma; la Francia per 2 a 0 
a Bologna; il Brasile per 3 a0O0a 
Milano; l’Austria per 2 a 1 a Genova; 
e pareggiando con la Svizzera (1 a 1) 
a Berna. Gli azzurri, invece, sono 
sir ti battuti dall'Argentina per 1 a 0 
a Buenos Aires e dal Brasile per 2 
a G a Rio de Janeiro. 

Il bilancio, comunque, è in attivo, 
poiché su sette incontri, le vittorie 


sono state quattro, più un pareggio 
e due sole le sconfitte. 

Quanto alla Nazionale B, i cadetti 
hanno battuto l'Egitto per 1 a 0 al 
Cairo e la Grecia per 7 a 1 a Napoli; 
scno stati, invece, sconfitti dalla 
Francia per 2 a 1 a Marsiglia, ma 
in compenso, la Nazionale dei gio- 
vani ha battuto la rappresentativa 
francese degli « Espoirs », ancora a 
Marsiglia, per 3 a 0. L’Italia B, inol- 
tre, si è classificata seconda nella 
Coppa del Mediterraneo, méntre il 
« Milan » si è assicurato il primo po- 
sto nella Coppa Latina., 

A tutto questo si deve aggiungere 
la vittoria della squadra italiana nel 
torneo internazionale militare di 
calcio, squadra che ha battuto le 
rappresentative del Portogallo, della 
Turchia e dell Egitto. 

Negli incontri internazionali di 
atletica leggera, l'Italia ha superato 
la Svizzera per 107 a 94 a Lugano e 
la Francia per 102 a 99 a Firenze; 
gli juniores, alla loro volta, hanno 
avuto la meglio sugli atleti francesi 
per 100 a 81 ad Aosta. 

Nell’atletica pesante, l'Italia si è 
classificata seconda nei campionati 
europei di sollevamento pesi, mentre 
ha battuto, in due incontri interna- 
zionali, la Finlandia a Milano e, di 
strettissima misura, la Francia, pure 
a Milano. 

Nel settore pugilistico gli atleti 
italiani hanno conquistato il titolo 
mondiale dei «gallo» con D’Agata 
e quelli, europei dei leggeri e dei 
medioleggeri, rispettivamente, con 
Loi e Marconi. 

In questa sommaria rassegna del- 
l’attività sportiva italiana nel 1956 
ci siamo riferiti unicamente ai prin- 
cipali avvenimenti internazionali 
degli sport più popolari, perché se 
dovessimo trattare, sia pure, per 
sommi capi, dei risultati pid inte- 
ressanti di tutti gli sport, non baste- 
rebbe, forse, l'intero giornale; non 
possiamo, tuttavia, passare sotto 
silenzio le straordinarie prestazioni 
del «fenomeno» Ribot, vincitore 
delle maggiori prove ippiche del 
mondo; i titoli mondiali conquistati, 
nelle varie specialità del pattinaggio 
a rotelle, da Rossi (2), Lori, Cavallini 
e dalla Vianello, e le affermazioni di 
Straulino e Rode, campioni del mon- 
do e d’Europa, nel settore velistico, 
della classe «stelle ». 

Dobbiamo sottolineare anche la 
vittoriosa impresa della spedizione 
guidata dal salesiano don Alberto 
De Agostini, che ha issato il trico- 
lore italiano sulla vetta del Sarmien- 
to, nella Terra del Fuoco, il terribile 
monte che con i suoi 2404 metri si 
erge, con una parete costantemente 
coperta di ghiaccio, a picco sul mare. 
La stessa spedizione ha scalato il 
monte Italia (m. 2350). 

Anche il 1956, dunque, è stato per 
lo sport italiano ricco di lusinghiere 
aifermazioni. 


CESARE CARLETTI 
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Scivolano sui canotti matatini. le po- 


vere vittime verso la chiesa di Ossana 


QUELLO BRAVO ZIO 


E IL NUOVO ANNO 


Più che un amico, il famoso brodo 
« Brueg », è, nelle comunità religiose, 
Istituti, Collegi, Convitti, Orfanotro- 
fi, Ospizi, Colonie Marine, eccetera, 
considerato come un caro parente, 
uno zio, che, pur non essendo d’Ame- 
ricá, non è meno benefico, e con cuo- 
re largo, generoso, e può essere con- 
siderato un mago portentoso nella 
cucina delle comunità, poiché assicu- 
ra il lavoro di cento, mille, diecimi- 
la cuochi. Tanti ce ne vorrebbero per 
preparare carni, mondare legumi, 
versare sale e far bollire pentoloni 
degni per grandezza e per quantita 
di quelli che Boccaccio descrive nei 
paesi di Bengodi. Certo, si avrebbe 
un brodo buono, ma non poi, credete- 
lo pure, -come quello che lo zio Brueg 
da ai suoi amici e clienti, profumato, 
ed evocante il ricordo della famiglia 
di una volta, stretta attorno al fami- 
gliare desco tranquillo. La vita moder. 
na è quella che è e non si può tor- 
nare indietro. Ma il brodo Brueg, per 
la geniale iniziativa dello zio, è un 
brodo saporoso e nutriente, e voi lo 
sapete, perché non v’é nessuno che 
lo abbia gustato, anche una sola vol- 
ta, che non sia convinto della sua 
bontà, della sua saporosita, della sua 
rispondenza al gusto italiano. Più 
che un brodo qualsiasi, oggi si può 
dire: «è un Brueg!». Nessuna lode 
potrebbe essere miglioze, ma anche 
piu giusta. 

Un brodo, ottimo, buono, gustoso, 


ma che ha anche un altro aspetto. 


miracoloso, diventa migliore, con il 
suo contenuto di Gutammato mono- 
sodico, di estratto, vero estratto di 
carne, di grassi idrogenati, di aromi, 
cosi sapientemente dosati, da dare 
all'organismo il nutrimento raziona- 
le e saporoso che ogni uomo deve 
necessariamente assorbire. 

Noi non sappiamo il nome dei lon- 
tani uomini che millenni fa inventa- 
rono il primo vaso di creta quasi 
senza forma, lo riempirono di acqua, 
di carne e lo misero al fuoco, crean- 
do cosi un nutrimento che sollevas- 
se l'organismo, lo rinvigorisse e lo 
nutrisse. Inventarono cosi, senza sa- 
perlo, il primo brodo, che poi fu per- 
fezionato a traverso i secoli. La sto- 
ria della cucina ha, in tutti i tempi, 
l'esempio di brodi diversi, fatti con 
gli animali più strani, dalla tartaru- 
eae dal pesce alle rane. 


Certo, a pubblicare un solo elenco 
dei brodi in uso nel mondo, si po- 
trebbero elencare diecimila qualita 
di brodo. Ma nessuna ha e pud ave- 
re il valore dietetico, piacevole, nu- 
triente e confortante del « Brueg ». 
Pensate cosa rappresenta un bel ba- 
rattolo di Brueg per un istituto, una 
comunità, un ospizio, un collegio. 
È come avere centinaia di magnifici 
vitelli o buoi, al pascolo, su una deli- 
ziosa distesa di erbe profumate, un 
crto immenso, pieno di legumi i più 
saporosi, una serie di cucine, in cul 
una legione di cuochi, di fuochisti. 
di inservienti lavorasse da mattina a 
sera, a far brodo. Nei proverbi ita- 
liani, c'è quello che dice «il malato 
ha preso un brodo». E significa che 
per virtù di un tale brodo, |l’amma- 
lato ha ripreso energie e guarira; 
proverbio oggi superato. Si dovrebbe 
dire: « un sano ha preso un Brueg », 
per significare che l'uomo, dopo ave- 
re preso un Brueg, si trova a punto, 
ha la pienezza delle facoltà intellet- 
tuali e materiali, è pronto a qualsia- 
si fatica, a qualsiasi lavoro, anche e 
soprattutto se lavoro intellettuale e 
cerebrale, quindi il Brueg è indispen. 
sabile agli studenti, ai professori, agli 
intellettuali. 

E non merita il titolo di « mago » 
Brueg? 

Questo cuoco segreto delle comu- 
nità, lo zio Brueg, al momento delle 
feste dell'anno, manda i suoi auguri 
ed i suoi doni alla sua famiglia, 
enorme di gente che gli vuol bene 
per la sua «bontà», è proprio il 
caso di dirlo. No, non vuole ricordare 
i suoi meriti. Zio Brueg è sempre af- 
fettuoso e modesto, e poi i suoi me- 
riti voi li conoscete meglio di lui e 
con maggiore esperienza, Oramai non 
ci sono solo rapporti come tra pro- 
duttore e cliente, tra gli Istituti re- 
ligiosi e la Brueg. Il mago zietto ha 
conquistato definitivamente il cuo- 
re e lo stomaco dei suoi amici, e tut- 
te e due le cose sono importanti, e 
la morale della definitivamente af- 
fermata collaborazione potrebbe esse- 
re questa: 

IN TUTTE LE LINGUE DEL 
MONDO PER DIRE « BRODO BUO- 
NO» BASTA DIRE «BRUEG». 
TUTTI COMPRENDERANNO. E 
COME! 

GUSTAVO TRAGLIA 


’ gradito allo Zio Brueg augurare, per la occasione, Buon Anno a tutti 


i suoj affezionati Nipoti. 


= - ay 
< a TTSA Y oe d Pa h 4 re > . g ” 
` 
id . r 
~a 
= 
ot 
3 
~ jt 
4 ` 
» 


L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 6 GENNAIO 1957 


ANNO XXIV 


VELASQUEZ — Ritratto di Francesco d'Este 
ER le vie di a, alla vigilia grandi maestri muovono da. una 


del Natale sono apparsi cu- 
riosi striscioni, non dedicati 
ad avvenimenti sportivi, a con- 
gressi politici o a competizio- 
ni elettorali. Sugli striscioni 
squillavano alcuni grandi nomi (e 
forse malnoti ad alcuni passanti): 
Rubens, Rembrandt, Velasquez, Ca- 
ravaggio, Carracci... 

Non si erano mai visti nomi di 
grandi artisti del passato disposti a 
richiamo su striscioni, salvo forse 
per qualche mostra d’arte mono- 
grafica. A Roma qualunque tipo di 
striscione o di cartellone o di ta- 
bellone pubblicitario è sempre una 
stonatura ed una prova di cattivo 
gusto. Per fortuna la gente, poichè 
è abituata a ben di peggio, nel cam- 
po dei quotidiani oltraggi alla bel- 
lezza augusta di Roma, tira via 
senza giudicare ma, anche, senza 
guardare... Tuttavia, quei nomi glo- 
riosi s’intagliavano bene nel cielo 
di Roma: perché ciascuno di essi 
a Roma deve moltissimo, talvolta 
tutto. Sono stati gli organizzatori 
della Mostra del «Seicento Euro- 
peo» a stendere questi striscioni su 
alcune vie de] centro romano. Una 
Mostra organizzata dal Ministero 
della P. I. sotto gli auspici del Con- 
siglio d’Europa, nelle sale del Pa- 
lazzo delle Esposizioni; una Mostra 
che ha suscitato subito il più vivo 
interesse e s’inquadra in un vasto 
programma del Consiglio d’Europa. 
Essa segue quella di due anni fa 
su «L’umanesimo europeo» tenuta- 
si a Bruxelles per iniziativa del 
Comitato degli esperti culturali del 
Consiglio stesso, seguita da quella 
dello scorso anno sul «Trionfo del 
Manierismo europeo» tenutasi ad 
Amsterdam. Altri Paesi illustreran- 
no in successive esposizioni altri 
periodi d’arte. 

Perchè a Roma è stato riserbato 
il Seicento pittorico? 

E ovvia la risposta: Roma fu 
nel Seicento il centro più attivo 
nella pittura d’Europa col classici- 
smo dei Carracci, col barocco dei 
Cortoneschi e col realismo caravag- 
gesco; mentre nella scultura col Ber- 
nini e con l’Algardj dette vita a due 
grandi diverse visioni; e nell’archi- 


' tettura col Bernini e col Borromini 


aggiunse agli aspetti che la impron- 
tarono durante l'antichità, il Me- 
dioevo ed il Rinascimento, monu- 
menti e sistemazioni urbanistiche 
alle quali essa deve la propria deii- 
nitiva sistemazione. 

E Roma, nel Seicento, fu anche 
l'affascinante centro di attrazione 
con la sua civiltà millenaria per gli 
artisti stranieri: a Roma conven- 
nero in questo secolo Rubens, Van 
Dyck, Velasquez, Poussin. Le varie 
tendenze che fanno capo a questi 


stessa cultura di cui partecipano 
gli italianizzanti olandesi che il ge- 
nio del Caravaggio ammirò, insieme 
a vari pittori francesi. Mentre il 
contributo di una propria pura ed 
originale visione reca l'Olanda, il- 
luminata d’altronde in quel secolo 
dal genio di Rembrandt. Tutto que- 
sto immenso patrimonio di civiltà 
pittorica è rappresentato alla ras- 
segna romana con la partecipazio- 
ne dei governi associati interessati. 
Contemporaneamente, quasi a com- 


CARAVAGGIO — « Decollazione del Battista» (particolare): il carne- 


CARAVAGGIO — « San Girolamo » (part.): le mani del ; 
Santo mentre prende appunti su un quadernetto (opera BERNINI — « Busto di Francesco d'Este». E’ un capolavoro della 
scultura. del 600, dove il Maestro realizza quella_« maniera grande » 


da poco restaurata come la «Decollazione del Battista») 


plemento, è esposta a Palazzo Bar- 
berini una mostra del Berrettini e 
dei « cortoneschi» romani. Oltre ad 
una vasta rassegna pittorica del Sei- 
cento europeo v’é, presso la Mostra 
di via Nazionale, anche qualche pez- 
zo sceltissimo di scultura. In quanto 
all'architettura, la Mostra rimanda 
i visitatori all'esterno. Roma sei- 
centesca è fuori, ad attendere i visi- 
tatori con affascinanti itinerari. 
La Mostra ha un sottotitolo: « rea- 
lismo, classicismo, barocco ». Nota 
Lionello Venturi, vice presidente del 


fice sta per staccare la testa dal corpo del Santo Precursore di Cristo 


UNA PREZIOSA MANIFESTAZIONE 


` 


Comitato organizzatore italiano, che 
«il Caravaggio ha iniziato il rea- 
lismo del Seicento, il Carracci il 
classicismo e Rubens la decorazione 
barocca ». Aggiungendo tuttavia che 
la loro arte è al di là delle correnti 
di gusto che esse suscitarono e che 
furono d'altronde feconde come stru- 
menti di nuove altissime persona- 
lita. L’opposizione del Caravaggio al 
manierismo fu una rivoluzione; 
l'opera del Carracci fu invece una 
riforma; il Rubens fu un realista 
nato. Sino a qualche decennio fa 
tutti i critici d'arte erano d'accordo 
mel chiamare «barocco» il carat- 
tere distintivo dell’arte del Seicento. 
Ora non più. In pittura il Seicento 
ha prodotto alcuni dei più gerandi 
geni che la storia ricordi. Furono 
gli scrittori del Settecento a ado- 
perare la parola « barocco » con in- 
tenti dispregiativi, traendola da si- 
gnificati della lingua popolaresca; 
sin dalla fine del Cinquecento « ba- 
rocco » voleva indicare l'illecito gua- 
dagno, l’opera del baro, cioè un 
modo d’inganno. Gli artisti del Sei- 
cento adoperarono i mezzi per crea- 
re un’«arte dello inganno», per- 
chè l’occhio del riguardante potesse 
giungere al di là della forma verso 
l’espressione dell'ignoto. Insofferenti 
di calma e di serenità, hanno una 
ansia, un’angoscia, un tormento, una 
incertezza — che li distingue dalle 
due epoche serene del Rinascimen- 
to e dell’illuminismo: ma questa lo- 
ro arte grandissima non merita dav- 
vero un giudizio dispregiativo, nep- 
pure per furore polemico. 

La Chiesa accettera la nuova ar- 
te del Seicento pittorico, )’assecon- 


derà e troverà ch’essa ben si atta-. 


glia alla nuova politica della Con- 
troriforma. Dalle grandi pale sugli 
altari delle chiese romane i Santi 
appariranno circonfusi in luci ir- 
reali, gli occhi fissi verso l’alto, in 
una sete di cielo ansiosa, talvolta 
drammatica. Il cielo non sarà mai 
calmo, sereno, statico; ma rotto da 
bagliori, oscurato da nuvole dense 
che lasciano soltanto intravvedere 
abbagliante luce che si dilata dal- 
l’’Empireo. Dalle pareti, dalle cu- 
pole, dalle absidi complesse compo- 
sizioni sacre narrano ai fedeli epi- 
sodi delle vite dei Santi con parti- 
colari nuovi, con intimi, complessi, 
movimentati legami tra la vita de- 
gli uomini e la vita celeste; oppure 
rivelano abbaglianti aspetti delle 
glorie del Paradiso. Un vento ir- 
reale — che non è quello dei punti 
cardinali — un vento sovrano, irre- 
sistibile, quello che agitera anche i 
marmi del Bernini, investe ogni fi- 
gura, ogni nuvola, ogni fronda d’al- 
bero; scompiglia le barbe dei ve- 
gliardi, i capelli delle vergini mar- 
tiri, le tuniche, i labari, le insegne. 


J = 


Visitando la Mostra romana (ot- 
timo è il catalogo-guida compilato 
dal dott. Salerno e dal dott. Mara- 
bottini) la grande arte religiosa di 
questo secolo così pomposo, sontuo- 
so, ansioso — comparirà nelle sue 
manifestazioni romane, italiane, eu- 
ropee. I] Caravaggio domina con la 
« Decollazione del Battista» e con 
il «San Girolamo» di recente re- 
staurati. Dalla chiesa di Sant’Ago- 
stino è qui esposta quella « Madon- 
na dei Pellegrini» eseguita per la 
famiglia Cavalletti nel 1603. Opera 
matura del maestro, che rappresenta 
un punto d’arrivo del realismo ca- 
ravaggesco e della nuova funzione 
evocatrice assunta dalla luce. Di 
Rubens basterebbero «I miracoli di 
San Benedetto» proveniente dal 
Museo di Belle Arti di Bruxelles. 
E tale la vivacità di questa com- 
posizione che molti critici l'hanno 
giudicata incompiuta; o, meglio, non 
rifinita: misura 164 m. per 262. Tut- 
ta la forte originalità rubensiana e 
lo stile originalissimo sono espressi 
in questa tela. Di Van Dick la Pi- 
nacoteca di Brera ha inviato la « Vi- 
sione di Sant'Antonio» dove il pit- 
tore di Anversa ha realizzato il me- 
glio della sua arte composta da vi- 
goria pittorica e da insuperabile fi- 
nezza aristocratica. Velasquez è rap- 
presentato da un’opera sua giova- 
nile « La serva con la Cena in Em- 
maus », prodigiosa espressione del 
tipico realismo seicentesco con la 
quale il soggetto religioso è tradot- 
to in una scena di vita reale. Della 
scuola francese vorrei segnalare sol- 
tanto due opere, una di Eustache 
Le Suer: « La Messa di San Marti- 
no», una delle ultime sue opere, la 
piu classica forse, rappresentazione 
precisa, devota, estatica, della cele- 
brazione di una Messa da parte del 
Santo; e, quale riflesso della reli- 
gione nell'interno di una famiglia, 
quel capolavoro di Louis Le Nain 
ch'è «Il ritorno dal Battesimo ». 

Bastino queste essenziali notazio- 
ni per dare il carattere della grande 
pittura religiosa del Seicento — che 
spaziava dalla pala d’altare alla va- 
sta decorazione; dalle immagini per 
il culto alle raffigurazioni di scene 
dalla vita di Santi; dalla riprodu- 
zione di cerimonie liturgiche ai ri- 
flessi più delicati e intimi dei Sa- 
cramenti nella vita della famiglia. 

Nelle 365 opere esposte nella Mo- 
stra romana sono evidenti i pre- 
supposti dell’arte moderna e di una 
necessaria e “grandiosa’ rivoluzione 
estetica. E raramente la Chiesa ven- 
ne «servita» con tanta intelligenza 
e tanto amore dagli artisti di una 
epoca in tutte le forme dell’arte: 
nella pittura, nella scultura, nella 
decorazione, nellarchitettura. 


P. G. COLOMBI 
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LIBRI PER STRENNE 


BUON AUSPICIO 


@® Che cos'è una «sigla», a pro- 
posito di programmi televisivi? e 


H. Foster, IL PRINCIPE CORAG- ines Scaramucci, ROMANZI DEL 


comunione ci purifichi dalla colpa e per dengeye es e oeae gla» del «Telegiornale», ad esem- ineffabile dono di accostarsi a Gesù atti della Suprema autorità eccle- 
Vergine Maria Madre di Dio. ci faccia partecipi del rimedio . pio, è filmata, ossia è stampata su fin dalla prima età. siastica in questo campo: tuttavia 


Dunque la solennità del primo dell’anno è nata come festa peljicola. cinematografica. 
mariana: in seguito vi si aggiunse la Circoncisione, ma la Liturgia & Ecualmente filmate sono le due Un dono che sara graditissimo e pire l'insegnamento sociale del 
conserva nella sua struttura il ricordo di questa prima festa della « sigle» forse più indovinate della nello stesso tempo utile, destinato Vangelo, vivente nel magistero 
Madonna. TV: quelle di apertura e di chiusura ai ragazzi amanti delle avventure, pontificio, _ a 

E noi che andiamo ansiosamente cercando segni di buon augurio dei programmi, e che meritano due | documenti vanno dall’Enciclica 
all’inizio di ogni nuovo anno, possiamo dire di averne trovato uno parole a .parte. Cominciamo dalla avese n, edita aal editrice «La con cui Pio IX presentò il Sillabo 


«sigla» di apertura. Scuola » di Brescia. Sono sei volumi (1864) ai più recenti radiomessaggi 


$ 
$ 
$ 
$ 
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$ 
l Poteva forse cominciare meglio anche quest'anno? Esso si è aperto l come si realizza una « sigla »? Alcuni GIOSO - Editrice « La Sorgente », NOSTRO TEMPO (Filosofia di 
nel «nome di Gesù », poichè la festa dell'imposizione di questo augu- teiespettatori, che non si limitano a 
sto nome è quella che ha dato il benvenuto alla nuova serie di notti } ‘Subire le trasmisioni, ma che desi- 
) giorni che noi chiamiamo anno 1957 | Gerano anche conoscere i retroscena i di 
$ > = ware l della TV, ci hanno rivolto queste siasma i ragazzi trasportandoli nel « Tutti gli autori di qualche nome, 
) Per noi moderni è una cosa logica, giusta e ormai naturale che i domande, e noi cercheremo di ac- $ fantasioso mondo dei cavalieri del tutte le opere piu significative, quel. 
l si debba cominciare con la solennità della Circoncisione: ma non ( contentarli. $ re Artù. II testo ha molte illustra- le di cui si è con più calore discus- 
$ fu sempre così nel mondo cristiano. ) €& Sono cose che, ne siamo certi, l zioni di buon gusto. so, che hanno maggiormente inte- 
l Infatti sappiamo che nei primi tempi della Chiesa, il primo i incuriosiscono un po’ tutti, poiché $ TES ressato la critica e il pubblico, che 
giorno dell’anno era soltanto solennità civile e pagana. Veniva cele anche fl «meccanismo» della TV ? La per cosi dire segnato la via 
Í brata perciò con giochi, danze, banchetti, la cui allegria troppo spesso f ha un suo fascino. La «sigla» è ? A PuDDIICato Il sesto e il setumo a! romanzo, Song Jn Queste pagine 
$ > : > $ ; ; | volume di una originale, preziosa studiate con una perspicacita, un 
2 diventava sfrenata: forse ad aggravare la situazione concorrevano { dunque l'immagine — o sequenza } ) ear i i 
j di immagini — d’apertur: di chi collana con la quale si vogliono intuito, una comprensiva simpatia, 
? anche le feste del «sole invitto » che, iniziate otto giorni prima (il È pea q’ 8 t pote, fi oe Sa Soe: fl presentare le figure più celebri del- che sembrano un fatto nuovo nello | 
nostro Natale), avevano modo di trascinarsi in bagordi fino allo { ta storia. esercizio della critica... », | 
4 spuntare del primo giorno dell’anno nuovo. In tal modo le due k di irene Cattaneo, SCULTORI - Con . 
$ solennità pagane si fondevano in un solo baccanale, nel quale lo $ r p n PI ie copertina del pittore A. Mairani Sono imminenti le celebrazioni del 
& Il pupazzo spaurito e sgomento, illustrazioni del pitt A. M Card it t dell 
( spirito dei cristiani riusciva a stare a galla con molti sforzi. } un dito in bocca e i capelli arruffati, 
| sto st: i cose indusse la Chies: indi ghiere morte che cadrà, come è noto, ne 
bli sepre as $ del cronometro, mentre Rhoda Traux, | DOTTORI .- Storie prossimo febbraio. E gia si riac- 
$ che ai penitenza in occasione ae: primo Geiranno e anzi ) i «titoh di testa » scorrono dal basso ( vere di medici <- Traduzione di cendono le polemiche sulla figura 
§ chissima Liturgia è conservata una Messa che veniva celebrata appo- l in alto. Come si ottiene questo ef- ' Gastone Toschi. morale del Poeta e sulla sua di- 
l sta in questo giorno con l'intenzione di « allontanare i cristiani dagli l aie eae at FF l I volumi non hanno bisogno di  scussa riconciliazione con la Chie- 
4 idoli». Il paganesimo morente si serviva degli ultimi sforzi dei suoi $ © La figura del pupazzo è disegnata l raccomardāázione. Essi rappresen- sa. All'appassionato dibattito viene 
? riti per diminuire il fervore dei cristiani. l anaf agao oan E ee dove si ( tano quanto di meglio si possa of- Ora a portare un nuovo contributo i 
Ma come la festa del «sole invittoy venne santificata trasfor- frire ai ragazzi per istruirli in mo- una indagine condotta da Pier Carlo 
j mandola nella festa del Natale di Gesù, così ben presto anche la ae ere . ( do piacevole e per appassionarli al Landucci negli scorsi mesi e pub- 
mere. ue ai lati ed una terza al mondo, sovente sconosciuto, dell'ar- blicata nel libro CENTO PROBLE- 
{ solennità pagana dell’inizio dell'anno, venne santificata sia come centro. Il pupazzo viene ripreso dal- } to @ Gella ociónža mi DI FEDE. che esce ora in terta 
§ giorno ottavo di Natale, sia soprattutto come ricordo speciale di la telecamera centrale. I «titoli di { ns edizione a cura della a Pro Civitate | 
l Maria Vergine. ESA testa» invece sono ripresi da una 4 Leone Tolstoi, | PIU’ BEI RAC- Christiana» di Assisi. II volume 
; La Liturgia gallicana infatti si fece premura di ricorrere alla delle due telecamere laterali, di fron- CONTI, rinarrati da Nonno Pa- costa L. 700, 
i ` Madonna, con un pensiero veramente gentile. La festa del Natale te alla quale c'è un cartello con le į zienza - Editrice «La Scuola », 
$ era stata dedicata tutta a contemplare e vorrei dire a vezzeggiare scritte che via via appaiono sul no-- 4 Brescia L. 2.000. LE ENCICLICHE SOCIALI DEI | 
aes a : i stro teleschermo. Le due immagini ) I racconti tolstoiani relli più PAPI, da Pio IX a Pio XII | 
il Bambino Gesù: non ci poteva essere posto per altre persone, <> ~ attr qı piu i ; | 
' fossero pure la Madre avventurata. Ma otto giorni dopo, era dove- dei ge rane pupazzo e quellaltra į umani che arrivano al cuore e lọ i 56 - Un volume in 8° stam- | 
l roso dedicare uti pensiéro speciale a Colei che del Bambino era la icile scritte-- si sovrappongono e § commuovono, sono presentati da pate ou carta use india - FB 
‘ are ut l SIC 5] . era À l'insieme forma la « sigla» della fa- $ Nonno Pazienza in rifacimenti, in XXIV-1194, legata - Editrice Stu- | 
} « santa genitrice »: orazioni della Messa, formulario dell'ufficio sono mosa trasmissione. t gran parte radicali, tanto di stile dium, Roma, L. 6.000. 
g tutto un insieme di ammirazione e lode aila Vergine, ne esaltano © Un momento: dimenticavamo la l quanto di espressione, allo scopo di L'Editrice « Studium» pubblica 
$ la felicità, la bellezza spirituale, la divina maternità. « colonna sonora» della sigla stessa, ) rendere chiare al fanciullo, in sen- in questi giorni a cura dell’on.le 
) Ancora oggi, (sebbene la festa prenda il nome di Circoncisione e come dire la «sigla musicale», che ( so cristiano, le rappresentazioni let- Igino Giordani, la quarta edizione 
) Gesti»), le orazioni della Messa parlano solo della maternità della dunque ogni «sigla » che aoa 
s < elle rasmissioni elevisive è com- ‘ volume è fine- iTic!t riguardanu tt magistero e ia 
4 Madonna: «O Dio che per la feconda verginita della Beata Maria posto di due elementi: l'immagine l mente illustrato da Ugo Fontana. azione sociale della Chiesa nel 
procurasti al genere umano il premio dell’eterna salute, concedici di (endic). cha. mondo. 
; sentire l’intercessione di Colei per cui meritammo di ricevere l'Autore completano a vicenda. i $ Graziella Ajmone, IL PAPA DEI Essi vanno dal pontificato di 
$ della vita, Gesù Cristo tuo figlio ecc.». E’ molto interessante che la © Altre «sigle» note ai più affe- t FANCIULLI - VITA DIS. PIO X Pio IX a quello di Pio XII, per un 
} preghiera chieda di «sentire l'intercessione di Maria»: è questa zionati telespettatori, sono quelle di ¢{ - «La Scuola» Editrice, Brescia tratto di 92 anni: il tratto che ha 
K ; forse la prima e più antica formulazione chiara del potere di « Una risposta per voi», « Vetrine», 9 - L. 400. ; O visto i più grandi rivolgimenti po- 
) intercessione che ha la Madonna « Uomini ed Opere», del « Telegior- ? Preziosa ricostruzione episodicą litici e" sociali. Non sono forse tutte 
$ + yi della vita del Santo Pontefice che le Encicliche sociali emesse in que- 
« Questa nale> e cosi via. Ciascuna ha una 
? E il pensiero viene ripreso ancora nel Postcommunio Que ? ha voluto dare a tutti i bambini lọ sto periodo né certo sono tutti gli 
) 
$ 
$ 
$ 
$ 
$ 
$ 
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eccellente. Quale miglior auspicio infatti che iniziare nel nome di che ricostruiscono in gran parte œe discorsi di Pio XII. Per essi si 


© L'immagine — quella « rete» che 


j í « sentire la sua inter- l KEN 
4 Colei che ci ha portato la salvezza e che fa discende su uno sfondo di cielo den- 


reali episodi avventurosi in terra, svolgono idee madri, intorno a cui 


$ 
) 
$ 
) cessione » con la potenza della madre sul cuore del figlio? so di nuvole — è f) simb ) in mare, in cielo. Guglielmo Valle, il Papato brama veder ricostituita 
} ' simbolo della  } che ha diretto la collan O j ieta 
GIANFRANCO NOLLI dello spazio da parte del- sita sensibilita di 
ideato dal nostro esperto pubblicita. } luto bandire ogni linguaggio di vio- LA FAMIGLIA NEL MAGISTERO 
Mberta Carboni. lenza e ogni espressione di bruta- DI PIO MXit (1939-1956) . Casa 
© Il commento musicale della «si- 9 lità. Pertanto la lettura affascinerà Editrice Colombo - L. 750 ° A 
gla» di apertura, @ il cosiddetto ) certamente i ragazzi, anche perché cura del Fronte della Famiglia 
«motivo dell’arcobaleno », il bellissi- vi ritrovano le nuovissime inven- =. 
mo coro con il quale si chiude la $ zioni. Diamo l'elenco dei volumi: E’ un libro di circa 300 pagine, 
opera Guglielmo Tell di Rossini. $ 1. Italo Zania, PRIGIONIERI NE- dove si trovano raccolti oltre 130 
© La parte «video» della sigla di } GLI ABISSI brani e sette documenti in testo 
criusura è identica alla precedente; { 7? Domenico Volpi, S.O.S. DALLO integrale, tutti riferentisi alla fa- 
la differenza sta soltanto nel fatto 4 SPAZIO miglia, accuratamente selezionati e 
s : che il motivo grafico sale anziché } % Sandro Cassone, LA GUARNI- annotati. 

P Un recente Quaderno de «La ci. ricane in Italia hanno deciso di discendere. La vera novità sta in- GIONE ABBANDONATA Ne è risultato un vero e proprio 
viltà cattolica» ha pubblicato uno contribuire con gli incassi di una vece nel comr- ento musicale, che è { 4 Mario Basari, ASFALTO VERDE trattato, ordinato ed organico, che 
studio. sull’Enciclica « Vigilanti Cu- « prima» di un nuovo film di pro- stato espressamente composto da \ 5. Guglielmo Valle, DAN DELLE dono uno sguardo generale ai ca- 
ra» di P. E. Baragli S. J. L'auto- duzione statunitense alla campagna Roberto Lupi, secondo i cànoni della ) BALENE l ratteri e alle peculiarità della fa- 
re, dopo aver esaminati « gli avve- della comunità americana per la cosiddetta « gravitazione ». Si tratta } 6. Angela Latini, SETTE SALTI miglia, illustra i doveri e i mezzi 
nimenti che l'occasionarono, le ca- raccolta di fondi a favore dei pro- ci una corrente musicale moderna, $ DOPO MORTO per una adeguata preparazione al 
ratteristiche che la distinsero, le fughi ungheresi in Italia., ‘ui aderiscono anche Fiorenzo Carpi, } i Oy matrimonio, passando quindi ai 
relazioni che con essa hanno i re- Cino Negri e Carlo Dall’Argine. } Olga Visentini, DORILENA - Edi- rapporti fra i coniugi e in partico- 
eénti dlecore! di Plo Xil sul fim L’industria cinematografica fran- © La tecwica della « gravitazione » ? trice «La Sorgente », Milano. lare alla morale coniugale; ai rap- 
ideale e gli effetti che la seguirono » cese ha investito nell'anno 1956, 5 ecnsente di c.tenere quegli effetti 4 II romanzo, come tutti i lavori porti fra genitori e figli nell’econo- 
rileva come dopo vent'anni dalla miliardi e 460 milioni più dell'anno speciali, che infondono in chi li } della wisentini, piacera molto ai mia dell’educazione; ai rapporti fra 
pubblicazione dell’Enciclica sia pos- precedente, che aveva visto impie- ascolta un di sopore e di ab- famiglia © State, con la 
sibile tentare un bilancio: se i dati gare 12 miliardi. La direzione ge- bandono quasi, e che tuttavia si $ nS — oo ney eee pees tbe dei campi di azione, dei diritti e 
quelli attinenti alla parte ultima cese sta prendendo misure per FAX o ‘ritrevare aav no economico, sociale e morale. 

: dell’Enciclica, quella dispositiva, aumentare nelle sale il numero de- ? simpatico protagonista - get ti Seguono i capitoli sui problemi del- 
« forse più vasti e profondi sono gli spettatori, di portarlo, cioè, nel l alk ake aa NAR ail wari la moralita in relazione alla fami- 
i frutti non controllabili statistica- 1957, a 430 milioni. Un organismo ‘ieee p glia e sulla impostazione e la vita 
mente »: oggi nessun cattolico guar- di lancio sul mercato interno do- nuova casa di produzione italiana (f at et iii t y : prayer religiosa del focolare domestico. 
da al cinema con prevenzione, ma, vrebbe, allo scopo, svolgere una che si propone di produrre lungo- ) peg et ee eee 
al contrario, se ne occupa attiva- attivita analoga a auello che or- metraggi a colori su tali argomenti. ) Stra atte Giovanni Papini, L'AURORA DEL- 
mente e «non è escluso che la ganizza il lancio sul mercato in- Auguri perché questi cineasti di A. Cremonini. RACCOLTA DI FIA- LA LETTERATURA TALIANA - 
maggior attenzione che il pubblico ternazionale, buona volontà ne trovino anche le BE . Casa Editrice « La Sorgen- Vallece) Reupre in SaO. 

di tutto il mondo oggi porta ai pro- i | soluzioni, Frattanto la nuova Casa te», Milano. Papini stesso, une della morte, 
blemi connessi con l'industria e II Cinemascope turba i sonni dei di produzione ha iniziato un docu- La Casa Editrice « La Sorgente » ees | SOTO. -T SEA. O 
l'arte cinematografica, affondi le produttori indonesiani, la cui asso- mentario a colori sul giardino zoo- presenta, in elecant: veste edito wor ee ia arien — 
sue radici proprio nel grande do- ciazione ha chiesto al Governo la logico: «la città degli animali ». Skai eee he a tiinate sadits ai storia della letteratura Italiana, 

cumento. Un'Enciclica sul cinema, limitazione al 30 per cento di films fiabe ai bambini che mai si stan- 
infatti, bene o male che venisse in cinemascope sul contingente di I quattro milioni e cinquecento cheranno di leggerle. nes > — agg : i . 
accolta, non poteva non dare un importazione. Dello stesso avviso mila lettor: della rivista americana 
rilievo mondiale e duraturo all'ar- non sono però gli esercenti indone- « Modern Scree» hanno giudicato Olga Visentini, | NARRATORI DI 
gomento da essa trattato». siani, ritenendo che tale misura Audrey Hepburn la migliore attrice FIABE - Editrice « La Sorgente “ig px cabin te esac mamtn md 

` ye non servirebbe ad allontanare il dell'anno per la sua interpretazione Milano - L. 1.500. s vap” a ii i ò di 

II Centro Sperimentale di Cine- pubblico dai films stranieri che so- in «a Guerra e Pace ». Quando, a dieci anni, il ragazzo ayo wifi he, tomes se. rape, sap p> 

matografia ha emesso il nuovo ban- no sempre preferiti, anche se non gusta più le fiabe e vorrebbe papae megy eee an coher 

do di concorso nazionale per sog- proiettati su schermo normale, a Charlot sta perseguitando... Char- dare a tutto ciò che legge un nome ma rh, A scrittore. la od pte 

per cinematografici per l'anno quelli nazionali. lie Chaplin in tribunale. «tl mo- ed una data perché trova interes- più 
Da parte loro i censori indone- nello» Jachie Coogan, ormai cre- sante solo ciò che è vero, si appas- tico, 

aes siani hano proibito la proiezione dei sciuto, ma memore della sua ce- sionera al'a lettura di questo libro, 
permanente per soggetti cinemato- cinegiornali di attualità americani lebre interpretazione infantile del in cul sono presentati tutti ali artisti Giovanni Papini, LA FELICITA’ 


della fiaba, quelli italiani e quelli DELL’INFELICE - LE ULTIME 
stranieri. E ı racconti, cari un tem- « SCHEGGE » - Vallecchi Edito- 
po, ritorneranno vivi, come vivi so- re - L. 1.800. 


grafici inediti. | premi da distri- 
y buirsi onni semestre sono: 1) da 
L. 500.000; 2) da L. 250.000; 3) da 


film di Charlot, ha manifestato l'in- 
tenzione di produrre un film sulla 
sua vita che dovrebbe includere, 


sugli avvenimenti in Unaheria. Pa- 
re che la colpa sia del commento 


L. 150.000. E’ anche asseaqnato un ern naturalmente, il suo incontro con no ï loro autori. E' la prima opera postuma di Gio- 
premio unico semestrale, di L. 400 Walt Disney ha affrontato «la il famoso attore. Ebbene, Chaplin SS n a P vanni Papini. Quasi completamente 
mila, al miglior saggetto di « film conquista dello spazio » con i dise- non intende affatto farsi rappresen- Pancita: wiege Lorenzini, L ARTE ordinata da lui prima della morte, 
per la gioventù». II tempo utile gni animati. I! nuovo film del ge- tare nel film biografico dal suo non DELL ARREDAMENTO - Editri- contiene le « schegge » composte 
per la presentazione dei soggetti niale produttore illustrerà gli ordi- più minuscolo partner, cosicché ha oa I PROMS T dagli ey de! "3s ala morte, fino 
sarà rispettivamente il 31 marzo '57 gni teleguidati, con l'aggiunta di fatto sapere a Coogan che lo citerà “ratang; URIS, 
per Ix prima tornata, il 30 settem- documenti fotografici e di un nuovo in giudizio qualora ciò avenisse. We, oup Da queste pagine si libera, 
bre 1957 per la seconda tornata. personaggio disneyano: « il passeg- Da parte sua, Coogan ritiene che 
Nuovo segretario del Concorso Per- gero medio» o «l'homo sapiens il ricorso di Chaplin sarebbe accolto ge ain OE AT a olen ain chee ta, proprio quando la vita non era 
manente per soggetti cinematogra- extra terrestrialis »... dal tribunale solo nel caso che la ) Invegiera ogni Gonna a rencere piv che tragica parvenza, © ricordo 
fici bandito dal Centro Sperimentale figura di lui fosse diffamata, per piu bella e accogliente Ix propria ot vegiiardo hia a immobile ipowteed 
di Cinematografia è Emilio Lonero. | più importanti problemi dei no- cui non intende apportare nessun cane S-a ornaria di una nota sil to, un inno alla gliola, pore SHOT 

stri giorni saranno invece affron- cambiamento alla sceneggiatura già sonale che dia tono e finezza ad do tutto sembrava doversi chiudere 

Le società cinematografiche ame- tati cinematograficamente da una pronta. ogni ambiente, 
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dotto che dovrebbėro attraversare 
l'attuale territorio d’'israele 
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OM'E’ noto le recenti operazio- 
ni belliche in Egitto „hanno 
comportato anche l'ostruzione 
al traffico del Canale di Suez. 
Gli ostacoli disseminati lungo 
i 160 Km. del suo percorso sono 
49 e sono costituiti da navi di dimen- 
sioni varie, rimorchiatori, pontoni, 
battelli, draghe più o meno affon- 
date, nonchè e travature metal- 
liche fatte saltare colla dinamite dei 
due ponti di Firdan e di El Qantara. 

Per la rimozione delle ostruzioni 
I'ONU ha costituito un consorzio de- 
nominato « Salvors », sotto la dire 
zione del generale americano Whee- 
ler, esperto in ricuperi navali. Vi 


ere le Gitte specializzate che 
a risposto all’appello mondiale 


di , Compagnia Internazio- 
nale G. Smith, ENCO di Rotterdam, 


potrann 

diera dell’ONU, anche le sei navi ri- 

cupero anglo-francesi gia impegnate 
posto, e col Consorzio hanno fir- 

mato contratti di subappalto Compa- 

gnie specializzate italiane, mentre 10 


squadre 

tisi questi più idonei per le prelimi- 
nari ricognizioni dei palombari sca- 
fandrati), già operano da qualche 


non fae gee alle 10.000 tonnellate. 
Per lavori sarà bastevole il sem- 
plice spostamento dei relitti affon- 
dati lungo la linea mediana del Ca- 
nale. I lavori si prevede possano du- 
rare da 40 a 60 giorni. 

2° Tempo: ampliamento del varco 
di cui sopra, così da rendere possi- 
bile il transito alle petroliere che, 
anche non superando le 10.000 tonn. 
abbisognano di maggiore larghezza 
e maggiore tirante d'acqua. Tali la- 
vori comporteranno l'eliminazione o 
l'asportazione di parecchi dei relitti 
giacenti. I lavori del 2° tempo si pre- 
vede possano durare dai 60 ai 70 
giorni. 

3° Tempo: completo dragaggio del 
Canale e completa riparazione dei 
danni in esso verificatisi anche in 
della mancata normale 
manu x ricordare, in 
proposito, che ben 10 draghe, anche 
di grande capacita, erano continua- 
mente al lavord per tenere sgombro 
il 

er i lavo el terzo tempo si pre- 

vede saranno necessari 
ai cingue mesi. 

In totale così, salvo complicazioni, 


ii libero passaggio dall’Orien- 
te all’Occidente è una condi- 
zione di vita per l'Europa 


occorreranno circa otto mesi perchè 
il Canale possa adempiere di nuovo 
la sua piena e preziosa funzione. 

I lavori verranno a costare, nel 
loro complesso, dai 24 ai 30 miliardi. 
Somma... modesta, se si pensa che 
la perdita netta attualmente ye 
tata dagli utenti del Canale é ol- 
tre 150 miliardi al mese. 

A questo punto bisogna dire, però, 
che i lavori di ripristino, anche se 
perfettamente riusciti, non basteran- 
no a risolvere il problema tecnico del 
Canale, che gia da tempo abbiso- 
gnava di grandi opere di migliora- 
mento e di adattamento alle moder- 
ne esigenze della navigazione, specie 
delle petroliere. 

Nel 1955 sono passate da Suez 500 
mila tonn. di grano, 225 mila di te, 
1.350 mila di gomma, 480 mila di la- 
na, 326 mila di zinco, 104 mila di 


stagno, nonchè 500 mila di altre mer- 


ci varie (copra, semi oleosi, caffè, 
carni, pellami, frutta esotiche, spe- 
zierie ecc.). Ma il 64 per cento del 
traffico è stato occupato dal petrolio. 

Prima del secondo conflitto mon- 
diale le petroliere, rappresentavano il 
17 per cento delle unità di passaggio. 


` 


tempo a Porto Said. 


Sono iniziati in Siria i lavori per ripristinare gli oleodotti danneggiati ol 


o distrutti dalle tribù arabe in rappresaglia dell’attacco anglo-francese 1° Tempo: apertura di un varco 
all’Egitto. Si pensa, se i lavori non saranno interrotti da azioni di disturbo limitato sufficiente al p o del- 
l da parte delle popolazioni locali, che ben presto } pozzi saranno riattivati le normali navi da carico di stazza 
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Una delle vie principali di Porto 
Said dopo un bombardamento aereo 


Altri 134 italiani sono tornati in Patria dopo 
giorni di angosciosa attesa a Porto Said 
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Nel 1955 tale percentuale è cresciuta 
al 77 per cento con tonn. 88 milioni 
di carico, delle quali 67 provenienti 
dalle regioni petrolifere del Medio 
Oriente. Nel prossimo anno si pre- 
vede che il traffico petroliero attra- 
verso Suez ungerà annualmente 
i 100 milioni tonnellate. 


Il passaggio in un corso d'acqua a ’ 


sezione ristretta, come il Canale, del- 
le petroliere, navi di grande sagoma 
e fortemente caricate, crea gravi 


complicazioni idrauliche e tecniche. i 


Il movimento ondoso da esse creato, 
Ss a quello del mare 
urrasca erode potentemente le spon- 
de, a lungo andare sconqu 

anche i rivestimenti in cemento. Per 
ridurre il danno non vi è altro ris 
medio che limitare al massimo la 
velocità di transito, cosicchè le pe 


comuni convogli, ma debbono proce- 
dere in convogli più lenti, con grave 


pregiudizio del traffico globale, poi- | 


chè oggi è necessario forzare e non 
rallentare i tempi, in modo da ac- 
cresce re la resa giornaliera del Ca- 
nale, : 


Inoltre, per ragioni economiche in- 
tuitive, le petroliere accrescono di 
continuo le loro proporzioni. L’« A- 
tlantic », la prima petroliera varata 
nel 1863, — un veliero inglese con 
scafo in ferro — era capace di sole 
700 tonnellate di petrolio, stivate, an- 
zichè caricate in barili, come sino 
allora si era praticato. Dopo la pri- 
ma guerra mondiále la stazza media 
delle petroliere passò da 1000 a 610 
mila tonnellate: la più grande nave 
cisterna nel 1939 era la nave fran- 
cese « Sheherazade » di 13.000 tonn. 


Enormemente accresciutisi i con- 
sumi di nafta durante e dopo la se- 
conda guerra mondiale e, d'altro 
canto, grandemente rfezionatisi i 
procedimenti costruttivi navali, la 
stazza media delle navi cisterna toc- 
cò le 20-30 mila tonnellate. 


Attualmente siamo già al di sopra 
di tale portata; su 219 petroliere in 
cantiere il 1. ottobre in tutto il mon- 
do, per complessivi 3 milioni di ton- 
néellate, 95 superavano le 40 mila 
e 17 le 50 mila tonnellate. Inoltre due 
mesi fà il cantiere navale giapponese 
di Kure ha varato una petroliera di 
84 mila tonneHate, mentre giungeva 
a S. Francisco, e non poteva attrac- 
care subito al molo dei petroli, causa 
le sue eccezionali dimensioni, la pe- 
troliera « Universe Leader » di 85.500 
tonnellate. 


Ma v’é ancora di più: proprio nei 
giorni scorsi, notizie da New York 
hanno confermato che il grande ar- 
matore greco Aristotele Onassis ha 
firmato un contratto con uno dei 
maggiori cantieri USA per la costru- 
zione di una petroliera che supera le 
100 mila tonnellate. 


Se il Canale di Suez vorrà assor- 
bire il traffico delle super petroliere, 
anche escludendo le maggiori, dovrà 
forzatamente adeguarsi alle nuove 
esigenze da tali navi imposte. 


Ecco taluni dati relativi dei lavori 
che si rendono indispensabili: 


allargamento a m. 100-150 alla 
superficie, da m. 70-87 a m. 13,50 di 
profondita; approfondimento a 13,50- 
14,50; sezione bagnata da 1.200 a 1.500; 
rapporto fra sezione del canale e 
superficie bagnata della nave da 3,5 
a 4,5; traffico giornaliero da 40 a 60 
navi. Questo aumento sara ottenuto 
mediante due derivazioni: la prima 
a Porto Said di 5 Km.; la seconda a 
Kabret (Grande Lago Amaro) di 7,300 
Km. Le due derivazioni accorceranno 
prio. 


Nel complesso si è calcolato che 
occorreranno spostamenti di terre (o 
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in questa pianta è messa in rilievo la posizione delle 49 ostruzioni del 
Canale causate nella zona di Porto Said. Nella zona d'occupazione anglo- 
francese, sono già iniziati i lavori di rimozione di alcuni relitti di navi 


meglio di sabbie) oltre 80 milioni 
di metri cubi, volume pari a quello 
scavato nel 1869 per l'apertura del 
Canale! 

Quali i capitali necessari g così 
colossale impresa? E chi sara dispo- 
sto a fornirli senza le garanzie che 
potrà dare soltanto un nuovo « sta- 
tus » pere internazionale del 
Canale - 

In rapporto specialmente con que- 
st'ultimo interrogativo si riparla og- 
gi di un progetto del 1945 per la crea- 
zione di un secondo canale, tutto in 
terra israeliana. Dall'unita cartina si 
può rilevare il tracciato della nuova 
via d'acqua. 

Il Canale, perfettamente rettilineo, 
verrebbe a misurare 190 miglia in 
luogo delle 130 del Canale di Suez, 
ma dovrebbe svolgersi in terreno tut- 
to collinare che tocca i 316 metri sul 
mare (Canale di Panama m. 30). 


Occorrerebbero così ben 36 chiuse 
(Canale di Panama 6) di 
proporzioni. Basti pensare infatti che 
la petroliera di 100.000 tonnellate di 
cui si è parlato misurerà 275 metri 
di lunghezza. 


Altre difficoltà sono previste per 
l'accesso e lo sbocco del Canale. L’ac- 
cesso viene forzatamente a cadere 
nella zona di Gaza, zona originaria- 
mente araba e, di fatto, abitata da 
arabi; ma occupata dagli israeliani 
al momento della loro conquista del 
Neged. In seguito al conflitto arabo- 


campagna. Attualmente gli israeliani 
dichiarano di non voler restituire 
Gaza a « nessun costo»; mentre gli 
egiziani, proprio in data odierna, 
hanno reso noto che «non accette- 
ranno mai che il territorio della loro 
patria sia mutilato della zona di Ga- 
za» e che, se Israele non evacuerà 
zona, interromperanno i lavori 
di ripristino del Canale di Suez. 


Anche lọ sbocco del Canale nel 


gli Stati rivieraschi del Golfo stesso 
— Egitto, Giordania, Arabia Saudita 
— non hanno mai voluto riconoscere 
il carattere di mare aperto all'apice- 
ristrettissimo del golfo stesso, dove 
i tre Stati convergono con Israele; 
secondo perchè l'imbocco del Golfo 
di Akaba per le provenienze dal Mar 
Rosso è dominato dalle isole Tiran 
e Sinafir che gli Israeliani si sono 
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affrettati ad occupare nel recente 
conflitto, ma che erano in mani ars- 
be dal 1950 e sono oggi dall'Egitto 
pretese in restituzione colla stessa 
energia con cui è reclamato il ritor- 
no di Gaza. 


A tali gravi difficoltà internazio- 
nali, si aggiungono non meno gravi 
difficoltà finanziarie e tecniche per 
il nuovo canale. Basti pensare che la 
spesa preventivata per esso non po- 
trebbe essere inferiore ai 3 miliardi 
di dollari, mentre il tempo necessario 
per la sua costruzione non potrebbe 
essere inferiore al cospicuo periodo 
di 10 anni. 


Ma la gravità della situazione crea- 
tasi dopo la nazionalizzazione del 
Canale, ha indotto gli Israeliani ad 
iniziare con urgenza la costruzione 
di un oleodotto che, passando per 
Beersheba, unisca i due porti di Eilat 
sul Golfo di Akaba e di Haifa sul 
Mediterraneo, già attrezzato questo 
ultimo per il petrolio poichè già sboc. 
co di altro oleodotto e sede di una 
raffineria. 


Risultano già posti in sito 30 Km. 
di tubazioni; 40 altri chilometri sono 
pronti a piè d'opera. Si tratta di 
tubazioni da 20 cm. e cioè del ti 
normale; ma sono già in appron 
mento tubazioni da 75 
secondo oleodotto da 
rallelamente al primo. 

Certo Suez è e rimarrà la più im- 
portante via d’acqua del mondo. 

Ma appunto tale sua fatale carat- 
teristica, col mutare della situazione 
e dei tempi, è divenuta estremamen- 
te complicata ed induce tecnici e 


politici ad escogitare soluzioni di ri 
cambio o di compenso. ] 


Si è sempre parlato di Suez come 


di una via di comunicazione « inso- 
stituibile », oltreché « essenziale », per 
800 milioni di abitanti e soprattutto 
r l'Europa. E, di fatto, talune Po- 
nze europee, per Suez, hanno com- 


battuto un'aspra battaglia e rischiato 
di compromettere la pace del 
mondo. 

Ma oggi, nuovi oleodotti di 


assorbire non solo l'incremento con- 
tinuo del traffico ma, se nel caso, 
tutto il traffico stesso, e nuove super 
petroliere capaci di neutralizzare il 
passivo costituito dal periplo afri- 
cano, già sembra si apprestino a 
« sostituire », almeno per quanto di 
più x essenziale », |’ « insostituibile » 
Canale di Suez. 


ENRICO BALDO BERTE’ 
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Appena gli ultimi reparti inglesi si sono ritirati la popolazione civile di Porto Said ha voluto inscenare una 
entusiastica dimostrazione nella quale sono stati portati cartelli inneggianti a Nasser e alla politica egiziana 


CRONACHE VATICANE 


L'attività del Santo Padre nel 1956 


| fausti anniversari della vita e del 
pontificato di Pio Xil, celebrati nel cor- 
so del 1956, hanno dato luogo a uno spor» 
teneo tributo di devozione e di ricono- 
scenza al Vicario di Cristo che da di- 
clotto anni prodiga la sua generosa eè 
instancabile attività a favore del bene 
e delia pace di tutti i popoli. 

E tutti i popoli si sono uniti nell’omag- 
gio veramente vwuniversale: cinquantuno 
Paesi, aicunmi dei quali acattolici o ad- 
dirittura acristiani, hano voluto che rap- 
presentanti dei rispettivi popoli e Qo- 
verni fossero vicini al Papa nella so- 
lenne celebrazione delle ricorrenze; 
Capi di Stato, personalità della politica 
e della scienza, qualificati consessi e 


| organizzazioni nazionali èe internazionali 


hanno fatto pervenire a Lui i loro voti 
augurati; | vari aspetti della sua prov- 
videnziale opera sono stati ovunque il- 
lustrati ed esaltati, mentre, con i loro 
Pastori, | fedeli di ogni regione del 
mondo hanno elevato l'ardente preghie- 
ra per ia prosperita e ia vita dei Vi- 
cario di Cristo. 

Da quaiche anno a questa parte siamo 
scliti delineare una specie di panorama 
dell'attività del Papa nel corso dell'an 
mo che si conclude, 6 anche oggi ci ac 
cingiamo a fario, premettendo, perd, 
che si tratta di una visione d’insieme 
assolutamente incompleta e nella qua- 
le figurano solo gii elementi più noti 
che in qualche modo possono contri- 
buire a dare un'idea dell’immane e inin 
terrotto lavoro che Pio XII svoige con 
ineguagliabile spirito di sacrificio e con 
generosa dedizione. 


| DOCUMENTI PONTIFICI 

Cinque, nel corso del 1956, sono state 
le Encicliche promulgate da Pio XII: 
la prima, intitolata « Musicae sacrae 
disciplina », stabilisce norme per l'or- 
dinamento della musica liturgica; la 
riguarda i fondamenti, lo sviluppo e i 
benefici per te anime e per la Chiesa, 
della devozione al Sacro Cuore; le al- 
tre tre — « Luctuosissimi eventus =»; 
«Laetamur admodum » e « Datis nu 
perrime » — sono in rapporto ai recenti 
avvenimenti d'Ungheria e contengono 
fervidi appelli alla preghiera per la pace. 

Con le Encidliche va ricordata la Let- 
tera Apostolica « Dum maerenti animo », 
indirizzata il 29 giugno ai Cardinali, ai 
Vescovi, ai sacerdoti e ai fedeli dei Pae 
si d'Europa vessati dalla persecuzione. 

Altri documenti sono stati pubblicati 
dal Papa in occasione di ricorrenze o di 
avvenimenti nei vari Paesi, come le 
lettere inviate all'Episcopato della Po- 
ionia per if IH centenario della difesa 
del Santuario di Jasna Gora; al Cardi- 
nale Roncalli per il V centenario di San 
Lorenzo Giustiniani protopatriarca di Ve- 
nezia; ai Vescovi di rito bizantino, per 
ii millenario di S. Olga; al Superiore 
dei Mercedari per il VII centenario 
della morte di San Pietro Nolasco; ai 
Cardinali Wyszynski e Mindszenty per il 
ritorno dei due Porporati nellie rispetti- 
ve sedi arcivescovili, come il messaggio 
per la. cerimonia di affratellamento fra 
Roma e Parigi. 


UDIENZE, VISITE UFFICIALI E NO- 

MINE 

Durante tutto il 1956, un milione di fe- 
deli sono stati ricevuti dal Papa, sia in 
udienze speciali che in quelle generali 
tenute in Vaticano nell'Aula della Be- 
nedizione e spessissimo, dato l'alito nu- 
mero di partecipanti, in San Pietro, non 
chè — in estate e al principio d’autun- 
no — a Casteigandolfo; numerose sono 
state pure le personalita che si sono re- 
cate in visita dal Santo Padre. 

Fra queste ultime ricordiamo il Presi- 
dente del Brasile, Kubitshek; il Presi- 
dente dell’indonesia, Sukarno; il Presi- 
dente di Costarica, Figueres Ferrer; il 
Presidente della Liberia, Tubman; il 
Cancelliere Adenauer; il Segretario Ge- 
nerale dell’ONU, Hammarskjoeld; l'ex 
Presidente Truman; il Vice Presidente 
del Brasile, Goulard; il Principe Eredi. 


tario del Marocco, Moulay Hassan; Íl 
Ministro degli Esteri dei Venezuela, Ariz- 
mendi; il Ministro degli Esteri spagno- 
lo, Artajo; l'ammiraglio Lewis Strauss; 
l'Accademico di Francia, Daniel-Rops, 
ecc. 

Inoltre, per la presentazione delie Cre- 
denziali Pio XII ha ricevuto i Capi 
Missione delle rappresentanze dipiomati- 
che presso ia Santa Sede di: Argenti- 
na, San Domingo, Giappone, Lussembur- 
go, Olanda, Guatemala, Bolivia, Cile, 
Cuba, indonesia, Liberia, Francia, Pa- 
raguay, Haiti, Irlanda, Brasile, Costari- 
ca e Finlandia. 

Per le celebrazioni o congress! nazio- 
nali èe internazionali ii Santo Padre ha 
provveduto a inviare Legati Pontifici 
nelle persone dei Cardinali Mimmi (Con. 
gresso Eucaristico di Lecce), Gracias 
(Congresso Eucaristico della Birmania), 
Roques (Congresso Eucaristico di Fran- 
cai), Siri (celebrazioni ignaziane in 
Spagna), Caggiano (Congresso Eucaristi- 
co Bolivariano) e Speliman (Congresso 
Eucaristico delle Filippine). 

A tutte queste manifestazioni il Papa 
ha partecipato con l'invio di Messaggi o 
di Radiomessaggi. 

Fra te « Provviste di Chiesa » citiamo, 
poi, le nomine degli Arcivescovi o Vescovi 
di Vienna, Westminster (Londra), Città 
dei Messico, Marsiglia, Gibilterra, Tar 
geri, Udine, Vittorio Veneto, Treviso, 
Caltanissetta, ecc. II Papa ha nominato, 
inoltre il Cardinale Wendel Vicario Ca- 
strense della Repubblica Federale Te- 
desca; Íl Cardinale Costantini Presiden 
te onorario della Commissione per l'Arte 
Sacra; Mons. Principi Amministratore 
della Basilica di San Paolo e di Loreto 
è Delegato pontificio della basilica di 
S. Antonio di Padova; Mons. Bartolucci 
direttore perpetuo della Cappella Sistina 
(come successore di Lorenzo Perosi); 
ha inviato, altresì, in missione speciale 
al Cairo (essendo l'internunzio Mons. De 
Jonghe ammalato), il Delegato Aposto- 
lico in Palestina, Mons. Oddi, con l'ins 
carico di occuparsi degli interesei dei 
cattolici egiziani. 


IL MAGISTERO DELLA PAROLA 
E LE INIZIATIVE DI CARITA’ 

Oitre alle centinaia di migliaia di 
fedeli a cui abbiamo accennato, il Santo 
Padre ha ricevuto, speciaimente durante 
l'estate èe l'autunno, i partecipanti a im- 
portanti congressi e convegni e a tutti 
ha rivolto la sua parola trattando magi- 
straimente di argomenti di viva attua- 
lità: complessivamente, ne! 1956, Pio XII 
ha pronunciato 132 fra discorsi e radio- 
messaggi, di cui 36 in italiano, 47 in 
francese, 10 in inglese, 10 in tedesco, 25 
in spagnolo, 2:in portoghese e 2 in 
latino. 

E a questi sono da aggiungere le 
esortazioni che il Papa rivolge, in varie 
lingue, ai partecipanti alle udienze gene- 
rali o speciali. 

Tutti i discorsi, com’é noto, sono sem- 
pre intonati ai sentimenti, alle preoc- 
cupazioni, alle necessità spirituali e pro- 
fessionali dei diversi uditorii, si che la 
conciusiva esortazione religiosa e morale 
viene accolta dai singoli pid sentitamen- 
te in quanto pronunciata da chi ha dimo- 
strato di sapere bene a quate specifica 
accolta di persone rivolgeva ia sua 
parola. 

i! Santo Padre è stato presente con 
la sua pronta ed efficace carita dovun- 
que i popoli abbiano avuto bisogno di 
aiuto e di assistenza: da Marcinelle a 
Calì; dalle regioni italiane più grave- 
mente colpite dai rigori dell'inverno del- 
l'anno passato, ai vari centri in cui ven- 
gono accolti i profughi della tormentata 
terra d'Ungheria. E tutto ciò mentre 
in base alle disposizioni di Lui, la Pon- 
tificia Opera di Assistenza cura l'orga- 
nizzazione di colonie temporanee è per- 
manenti e di altre iniziative benefiche, 
e mentre migliaia di persone beneficiano, 
attraverso |’Elemosineria, o direttamen- 
te, dell’inesauribile carità del Santo 
Padre. SANDRO CARLETTI 


6 gennaio: 

EPIFANIA DI N. S$. GESU’ CRI- 
STO. — Colore liturgico il bianco; 
non vi è più l'Ottava, rimane però 
sempre tra le feste più solenni 
dell’anno liturgico. Si celebra la 
« manifestazione divina del Signo- 
re » nell’adorazione dei Magi, forma 
l'oggetto della lettura evangelica 
(Matt. 2, 1-12). L’Epistoia è presa 
da isaia (60, 1-6) e descrive la chia- 
mata dei popoli pagani alla vera 
fède. Particolarità dell’Epifania è 
l'annuncio delle feste più importan- 
ti dell’anno, fatto dopo la lettura 
del Vangelo. Per. il 1957 sono: 17 
febbraio: Domenica di Settuagesi- 
ma; 6 marzo: Mercoledì delle Ce- 
neri; 21 aprile: Pasqua; 30 mag- 
gio: Ascensione; 9 giugno: Pente- 
coste; 20 giugno: Corpus Domini; 
1 dicembre: Domenica d’Avvento. 


7 gennaio: 
S. LUCIANO. — La settimana 
tra il 6 e il 12 gennaio è priva di 
particolarità liturgiche; si ripete 


pur non celebrandosene più lOtta- 
va. Ricordiamo quaiche Santo com- 
memorato nel Martirologio Romano. 
Oggi si onora ii Martire antiocheno 
Luciano, la cui importanza è grar- 
de nel campo degli studi biblici per 
le sue edizioni in greco del Vecchio 


e Nuovo Testamento. Fu illustre 
docente per lunghi anni ad Antio- 
chia, mori martire a Nicomedia nel 
312 e S. Giovanni Crisostomo ne 


tessé un magnifico elogio. 


B. GREGORIO X. — Piacentino, 
venne eletto Papa dietro consiglio 
di S. Bonaventura dai Cardinali 
riuniti in Conclave a Viterbo, dopo 
due anni di discussioni. L’eletto si 
trovava in Palestina e non era né 
Cardinale né prete. Esercitò una 
grande attività pacificatrice, istituì 
Elemosineria Apostolica e diede 
nuove norme per il Conclave. Nel 
Concilio di Lione ottenne l'unione 
della Chiesa Greca con la Latina. 


. 

10 gennaio: 
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Visioni in contrasto nella travagliata regione del Medio Oriente: nelliran una lenta €’ la fine dell’anno: secondo una tradizionale. secolare consuetudine i diplomatici si 
carovana è raggiunta e sorpassata da una colonna di autoblinde in perlustrazione. Nel recano in corteo presso il Capo dello Stato cui sono accreditati per esprimere j loro voti 
deserto in ogni momento può succedere qualche cosa di nuovo e scoccare la scintilla per augurali. Nella foto: Sua Ecc.za Mons. Marella, Nunzio a Parigi, formula gli auguri 
incendi di una certa vastità. Non è la sabbia che scotta, ma.il petrolio che sotto vi scorre del Corpo Diplomatico, di cul è Decano, al Presidente della Repubblica francese, Coty 


iiss politici e psicologici. Ne è chiaro indice l'abbattimento con una carica di dinamite del monumento 27 
esses grande impresa che alla fine dello scorso secolo suscitò commozione ed entusiasmo .nel mondo sasos 


La tragedia degli ungheresi continua. La documenta il flusso ancora 
notevole di profughi che cercano asilo in Austria. Sono-ormai più di 
150.000 che chiedono di poter iniziare una nuova vita. II Vice-Presidente 
degli Stati Uniti, Nixon, si è recato in Austria ad esaminare il problema. 
Nella foto: Nixon a cordiale colloquio con il Vice-Cancelliere austriaco 


Tutto il mondo libero ha seguito con generoso affetto il primo Natale 
dei profughi ungheresi. Soprattutto ai bambini — molti dei qualj orfani 
— sono stati inviati doni e giocattoli per rendere meno pesante la loro 
tristezza e il loro esilio, lontani dalla Patria ancora sotto il dominio russo 


Ristabilite normali relazioni fra il Giappone e 1’U.R.S.S., ammesso il 
Giappone alle Nazioni Unite, il Primo Ministro nipponico, Hatoyama, si 
è ritirato dalla vita politica attiva. Lo ha sostituito Tanzan Ishibashi 
che già gli era succeduto nella carica di Presidente del partito liberal- 
democratico. Ishibashi ha 72 anni e gode molta simpatia e fiducia 
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